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A cura di Maurizio Tavagnutti  

Quel che resta del giorno ... 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

La notizia della morte di Fabio Forti ci ha colto tutti un poô di sorpresa, un personaggio 

che ha fatto la storia della speleologia! Certamente ora ci sentiamo un poô pi½ poveri e 

dobbiamo guardare avanti per poter vedere é quel che resta del giorno. 

Il giorno, inteso come domani, fatto di progetti e attività che potranno solo essere im-

prontate su quello che egli ci ha insegnato e che hanno fatto grande la é nostra Speleo-

logia. La nostra rivista si apre doverosamente e, non poteva essere diversamente, con un 

ricordo molto intenso di questo grande speleologo e studioso. Nel contempo si ritorna a 

documentare lôintensa attivit¨ svolta dal 

ñSeppenhoferò in questo periodo. Interes-

sante  la documentazione di quella che è 

stata, per noi, una grossa sorpresa. In occa-

sione di una banale visita alla Grotta Ve-

dronza abbiamo potuto constatare le parti-

colari condizioni della cavità che, complice 

un periodo di straordinaria siccità locale, 

era completamente asciutta ed i sifoni in-

terni praticamente inesistenti. Nel frattem-

po cô¯ stato lo spazio anche per 

lôorganizzazione di un corso di speleologia 

che ha visto la partecipazione straordinaria 

di ben otto allievi! Un successo davvero insperato se si pensa che non è stata fatta alcu-

na promozione al riguardo ma gli allievi si sono presentai spontaneamente per chiedere 

di poter conoscere il nostro mondo. Curiosi 

di conoscere cosô¯ la speleologia. Questo 

significa che qui a Gorizia cô¯ ancora mol-

to lavoro da fare per poter divulgare e far 

conoscere il mondo ipogeo e sviluppare 

questa nostra disciplina. Allo scopo il 

ñSeppenhoferò ha voluto aderire alla Gior-

nata Nazionale della Speleologia, promos-

sa dalla S.S.I. programmando per sabato 5 

ottobre una conferenza aperta alla cittadi-

nanza. Nella rivista potrete leggere anche 

la notizia dello straordinario record di pro-

fondità, -222 metri, ottenuto dallo speleosub polacco, Krzysztof Starnawski, nella risor-

giva del Gorgazzo. 

Il lettore per¸, trover¨ allôinterno della rivista molte altre notizie, tutte interessanti e che 

spero incontrino la loro curiosità, perciò: buona lettura! 
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Settembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

1 settembre - Grotta di Vedronza (Tarcento - UD). Esplorazione della grotta 

in occasione di un periodo di eccezionale siccità. Sono stati superati 

alcuni sifoni completamente asciutti. (Part.: M. Tavagnutti, D. Bon) 
 

7 settembre - Grotta Vittoria (Carso goriziano). Esplorazione e documenta-

zione fotografica. (Part.: S. Rejc, M. Bon, M. Rolich, E. Poletti) 
 

8 settembre - Grotta della Candela (Carso goriziano). Esplorazione della 

grotta a scopo fotografico per documentazione da integrare ad una 

conferenza. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini) 
 

8 settembre - Corso SSI (Monfalcone). Partecipazione al Corso di III livello 

della SSI sulla ñResponsabilit¨ civile verso terzi in speleologiaò. 

(Part.: S. Rejc, M. Danielis) 
 

9 settembre - Monte Calvario (Lucinico - GO). Partecipazione al tavolo di 

lavoro con le associazioni per la salvaguardia del Monte Calvario. È  

stata stabilita una scaletta dei lavori da eseguire entro ottobre. (Part.: 

M. Tavagnutti) 
 

12 settembre - Corso di Speleologia (Gorizia). Prima lezione del Corso di av-

vicinamento alla Speleologia per i nuovi soci. Materiali e tecnica. 

(Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, D. Zagato, M. Soranzo, G. Venturini, 

P. Pegoraro, E. Poletti, M. Danielis, M. Rolich + 8 allievi) 
 

15 settembre - Grotta del Paranco (Carso triestino). Prima uscita del Corso di 

avvicinamento alla Speleologia. Esplorazione della grotta e spiegazio-

ni sulla morfologia della grotta. (Part.: D. Zagato, M. Torossi, M. Ta-

vagnutti, S. Rejc + 8 allievi) 
 

15 settembre - Grotta del Motore (Carso triestino). Sopraluogo nella zona del 

Monte Ermada per organizzare la prossima escursione. Visita della 

Grotta del Motore e della Grotta Zita. Stabilito un percorso da effettu-

are e verificare la prossima volta. (Part.: E. Poletti) 
 

19 settembre - Corso di Speleologia (Gorizia). Seconda lezione del Corso di 

avvicinamento alla Speleologia per i nuovi soci. Geologia e carsismo. 

(Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, D. Zagato, M. Soranzo, G. Venturini, 

P. Pegoraro, E. Poletti, M. Danielis, M. Rolich + 8 allievi) 
 

21 settembre - Grotta dei Cacciatori (Carso triestino). Seconda uscita del 

Corso di avvicinamento alla Speleologia. Esercitazione e approccio 

della tecnica di progressione in corda. (Part.: M. Tavagnutti, M. Ro-

lich, P. Pegoraro, S. Rejc, M. Soranzo, D. Zagato, F. Bellio, A. Muc-

chiut, A. Manfreda, M. Torossi, G. Venturini + 8 allievi ) 
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26 settembre - Corso di Speleologia (Gorizia). Terza lezione del Corso di av-

vicinamento alla Speleologia per i nuovi soci. Speleobiologia. (Part.: 

M. Tavagnutti, S. Rejc, D. Zagato, M. Soranzo, G. Venturini, P. Pe-

goraro, E. Poletti, M. Danielis + 8 allievi) 
 

27 settembre - Scavo gallerie (Cerie - SLO). Sono stati eseguiti dei lavori di 

scavo per poter accedere ad una serie di gallerie di guerra. (Part.: E. 

Poletti, G. Susmel) 
 

30 settembre - Monte Calvario (Lucinico - GO). Partecipazione al tavolo di 

lavoro con le associazioni per la salvaguardia del Monte Calvario. È  

stata definita la preparazione dei pannelli illustrativi ambientale-

naturalistico e geologico-speleologico. (Part.: M. Tavagnutti) 
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Nel nostro ambiente qualcuno ï ricevendo la notizia della scomparsa di Fabio Forti ï ha 

tristemente osservato che ci si incontra sempre più spesso in cimitero. È vero, in questi 

ultimi tempi nostra sorella morte ha chiamato a sé molti nostri amici, e anche qualcuno 

veramente troppo presto. Ma almeno, sia consentito dirlo, in questo caso il dolore per la 

perdita di quello che è stato per molti un amico, per tanti un maestro, per tutti un espo-

nente di notevole caratura della speleologia, è mitigato dalla consapevolezza che 

questôuomo se ne ¯ andato a 92 anni, dopo una lunga vita dedicata allo studio del suo 

amato Carso. Una vita densa di soddisfazioni, di realizzazioni, di riconoscimenti. Maga-

ri anche intristita da qualche amarezza e delusione. Mortificazioni che a tutti noi posso-

no servire a farci presente che più in alto si sale più si è visibili e più ci si espone a invi-

die, critiche e giudizi. E che più male ci si può fare cadendo. 

Fabio Forti, nato a Trieste il 27 giugno 1927, iniziava a visitare gli ipogei del Carso trie-

stino nel 1945 scendendo nella Grotta del Monte Gurca, 249 VG (allora trovata zeppa di 

residuati bellici), una lunga galleria intervallata da alcuni pozzetti. Lôanno seguente fon-

dava, con Ugo Baschiera, lôAssociazione Speleologica Triestina, gruppo giovanile che 

nel 1947 si scioglieva passando con gli scout del GEI ï Giovani Esploratori Italiani. Se 

con gli scout esplorava e rilevava varie cavità del Carso triestino, con il fido Baschiera 

portava le ricerche anche nella zona carsica di Pradis di Gerchia (Clauzetto), zona che 

negli anni ô50 e ó60 diventer¨ terreno privilegiato di lavoro della Commissione Grotte 

dellôAlpina. 

Nel 1949 entrava, assieme ad altri tre amici, nella Commissione Grotte costituendovi un 

coeso gruppo di lavoro, autonomo rispetto allôattivit¨ sociale. Chiamato a far parte del 

Consiglio Direttivo della Commissione forniva il suo contributo pratico, anche nella sua 

veste di geometra (si era da poco diplomato), nella gestione della Grotta Gigante affian-

cando lôallora Direttore Bruno Boegan.  

Nei primi anni di attività esplorativa scopriva e rilevava molte grotte (il Catasto ne se-

gna 26); i sui rilievi, chiari e precisi, tradiscono la sua preparazione professionale, e pos-

sono essere tuttora considerati dei modelli da seguire. 

Ma pi½ che alle esplorazioni ósportiveô il suo interesse si rivolse ben presto al carsismo e 

alla meteorologia ipogea; la sua visione della speleologia di ricerca si concretizzava 

quindi con la presentazione, nel 1950, di un programma di studi sulla Grotta Gigante e 

sul territorio a questa circostante: meteorologia, geomorfologia, speleogenesi. Prendeva 

lôavvio cos³, con Tullio Tommasini, una serie di indagini i cui risultati verranno poi pub-

blicati sia sulle riviste sociali che sugli atti di vari congressi. Le ricerche di meteorologia 

ipogea, condotte sotto la guida del prof. Silvio Polli, vengono dapprima effettuate nella 

Grotta Gigante poi, dal 1957, nella Grotta Costantino Doria, 3875 VG, cavità acquistata 

dallôAlpina e appositamente attrezzata quale stazione di ricerca ipogea (struttura di cui 

nel marzo 1960 viene nominato ñDirettore Amministrativoò) e successivamente nella 

Grotta di Padriciano, 12 VG, lunga e profonda cavità che viene chiusa con una robusta 

cancellata e parzialmente attrezzata con lavori in muratura. Lavori effettuati per la mag-

gior parte in prima persona dal duo Fabio e Tom con la collaborazione dellôinstancabile 

Giorgio Coloni. 

Le indagini sul carsismo lo portano, verso la fine degli anni ô50, ad elaborare 

nellôambito degli studi carsici il concetto diòricerca integraleò, concetto che con entusia-

smo viene fatto proprio dal prof. Carlo DôAmbrosi, geologo istriano profondo conosci-

tore dei problemi carsici. Dagli anni ô60 collabora come esterno (con lezioni specifiche e 

assistenza ai laureandi aventi tesi sul carsismo) con lôIstituto di Geologia e Paleontologi-

a dellôUniversit¨ di Trieste, ottenendo nel 1976 il titolo di ñCultore della materia in car- 

Ĉ morto Fabio Forti, lõultimo 
carsista (1927 ð 2019)  

Fabio Forti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Pino Guidi  
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sismoò. I lavori pubblicati in quel periodo sono spesso firmati ñFabio Forti ï Istituto di Geologia e Paleontolo-

gia dellôUniversit¨ di Triesteò. 

Dalla fine del ventesimo secolo ¯ impegnato quale docente, sempre in materia di carsismo, nellôUniversit¨ 

della terza età. 

È stato presente a molti congressi e convegni ï in parecchi dei quali veniva chiamato a far parte del Comitato 

Scientifico ï con relazioni e studi. La sua attivit¨ gli valse, nel 1985, lôassegnazione del Premio San Benedet-

to, conferitogli dal Comitato Regionale per la difesa dei Fenomeni Carsici: ñper gli alti meriti acquisiti nella 

ricerca scientifica nei campi della carsologia e geologia in generale, contribuendo in tal modo a dare alla 

speleologia regionale dignità e riconoscimenti internazionaliò. Buon oratore, per oltre cinquantôanni ha tenuto 

lezioni e conferenze a tutti i livelli, illustrando così a pubblici estremamente diversificati i misteri del carsismo 

e del magico mondo delle grotte. 

Negli anni ô80 si fa parte attiva, assieme ad altri studiosi e con lôappoggio della Federazione Speleologica 

Triestina da poco fondata, del gruppo di lavoro che operava per la realizzazione di una Legge speleologica 

nazionale, iniziativa purtroppo non andata in porto a causa dellôinstabilit¨ della situazione politica di allora in 

quanto ad ogni nuova legislatura la bozza del progetto di legge doveva ricominciare il suo iter, con la difficol-

t¨ di chiarire ai nuovi politici lôimportanza della regolamentazione corretta della materia. 

Lavoratore instancabile, la sua capacità di agire e di mediare lo ha portato a dirigere la Federazione Speleolo-

gica Triestina, e ï alla morte di Carlo Finocchiaro ï la Commissione Grotte che negli anni della sua presiden-

za ha ottenuto grandi successi esplorativi in Italia e allôestero. Poi per alcuni mandati ¯ stato chiamato a rico-

prire pure la carica di presidente della Società Alpina delle Giulie, la sezione di Trieste del CAI. Nel corso 

della sua presidenza lôAlpina traslocava dalla sede di via Machiavelli per stabilirsi nella nuova, grande e molto 

più centralizzata, sede di via di Donota, che lui aveva voluto far acquistare con un mutuo: se oggi la Società è 

proprietaria di una sede prestigiosa nel cuore pulsante di Trieste lo deve a lui. 

Per alcuni decenni è stato direttore della Grotta Gigante, struttura che ha valorizzato notevolmente; durante la 

sua gestione la Gigante vedr¨ il massimo dellôaffluenza di visitatori paganti, che supera nel 1986 le 116.000 

presenze, risultato poi mai eguagliato. La sua attività di direttore del comprensorio turistico gli permette di 

farsi conoscere anche nellôambiente speleo-turistico nazionale, al punto che viene dapprima chiamato a presie-

dere lôAssociazione Italiana Grotte Turistiche e pi½ tardi nominato rappresentante per lôItalia nel seno 

dellôAssociazione Mondiale Grotte Turistiche. 

Negli ultimi decenni si è occupato soprattutto degli studi sulla dissoluzione superficiale dei calcari; a tale sco-

po aveva allestito, in Carso, nel Friuli e nel Veneto, una cinquantina di ñStazioni di misura per la dissoluzione 

carsicaò, stazioni che fanno riferimento alla maxi stazione campione approntata presso il comprensorio turisti-

co della Grotta Gigante. 

Se ha lasciato un profondo segno nella speleologia non è stato da meno nella vita civile. Combattente nel 1945 

nel Corpo Volontari della Libert¨, a fine secolo era stato chiamato a presiedere lôAssociazione che li rappre-

senta, da più parti considerata (ce lo ripeteva spesso) la legittima rappresentante della Resistenza italiana a 

Trieste; per la sua opera in questo ambito il Presidente della Repubblica Napolitano con decreto del 27 dicem-

bre 2008 lo aveva nominato ñUfficiale della Repubblica Italianaò mentre il Comune di Trieste gli aveva fatto 

omaggio di una targa con la dicitura: ñA Fabio Forti ï Presidente A.V.L. di Trieste ï per lôimpegno di allora e 

di oggi in nome della Libertà ï Con riconoscenza lôAmministrazione Comunaleò.  

Consigliere comunale, negli anni ô80, per un certo periodo aveva ricoperto la carica di Assessore al Decentra-

mento e agli Affari Generali (e per molti mesi pure allôAssessorato dellôEcologia) del Comune di Trieste. 

Scrittore estremamente fecondo ï ha al suo attivo diverse centinaia di pubblicazioni (oltre 160 gli studi sul 

carsismo) ï è autore di alcuni libri di divulgazione geologica e speleologica, di guide della Grotta Gigante, di 

una grande quantità di articoli di carattere divulgativo o didascalico. 

È stato affezionato membro della Commissione Grotte dal 1949, anno in cui era entrato assieme a Tullio Tom-

masini, suo compagno di ricerche e studi, e Presidente della stessa dal 20 luglio 1983 al 22 maggio 1991. 

Morto il pomeriggio di sabato 14 settembre 2019, ha ricevuto lôestremo saluto dai famigliari, a cui si sono 

stretti commossi molti amici ed estimatori, giunti da tutta la regione e dalle vicine Slovenia e Croazia, la mat-

tina di lunedì 23 settembre. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Lo scorso 14 settembre (2019) una sincera tristezza mi colse quando fui informato che, 

qualche ora prima, Fabio Forti serenamente ci aveva lasciato. Con lui ebbi un lungo tra-

scorso di studi e di rapporto con la famiglia. In questo breve scritto mi propongo, rima-

nendo nella razionalit¨ perci¸ non cedendo allo sconforto, di dare unôimmagine della 

sua vita operosa, in particolare nella speleologia, dove côincontrammo e sviluppammo 

interessi comuni verso le ricerche sul carsismo, avendo cos³ modo dôintrecciare una vera 

e duratura amicizia. Lascio ad altri il compito di stendere una biografia, come consuetu-

dine vuole, poich® giudico un impegno, questo, che potr¨ essere svolto nellôambito della 

Commissione Grotte ñE. Boeganò (CGEB), dove si ¯ catalizzata una parte importantissi-

ma della sua vita. Prima di proseguire sento lôobbligo, interpretando anche il desiderio 

dei tanti speleologi che lôhanno conosciuto e apprezzato e stimato in vita, di partecipare 

alla famiglia del caro Fabio, che lôha assistito sino alla fine, la mia e la nostra vicinanza 

in questo momento di dolore. 

Sì, ci ha lasciati ï a 92 anni prima o poi doveva 

accadere ï ma nel suo caso non cô¯ ombra di re-

torica o luogo comune nel dire che per molto 

tempo ancora egli sarà tra noi. Basterà ripensare 

ai tanti episodi della nostra esistenza di speleologi 

vissuti assieme a lui, magari prendendo dallo 

scaffale della biblioteca un libro per rileggere un 

suo lavoro, o ragionando sul carsismo sviluppare 

poi gli insegnamenti scaturiti dalle sue scoperte, 

in un quadro di originalità che ancora, su molte 

parti, non ha perduto la freschezza. Tutte cose 

che ci parleranno di lui, e sarà come averlo vici-

no.  

Fabio Forti nacque a Trieste il 27 giugno 1927 e 

trascorse la sua infanzia in quel clima particolare 

di ñcitt¨ redentaò, colmo di sentimenti puri verso 

la parola Patria, che promanava quel senso del 

dovere e del sacrificio che formava i giovani. In 

questa città, ormai post-imperiale, in unôItalia che 

incredibilmente risorgeva ma che contemporane-

amente si avviava verso unôaltra, questa volta 

disastrosa, guerra, ragazzino come tanti egli an-

dava a conoscere il Carso nelle gite domenicali, 

salendo dai rioni e i villaggi della periferia posti alle sue pendici, e sentire così del mito 

degli speleologi. Da quellôapproccio col Carso, che ¯ indissolubile nel DNA di ogni vero 

triestino, nacque la sua passione, quella che lo conquistò e lo accompagnò per tutta la 

vita. 

Ci sono ricordi, anche personali, che se non rientrano propriamente nella commozione 

del ñdopoò sono per¸ come fotografie mai scattate che si fissano nellôanimo. Ne colgo 

solo uno di questi.    

Lôultima volta che lo vidi fu nel dicembre 2017 alla presentazione del volume di Atti e 

Memorie della Commissione Grotte ñE. Boeganò dedicato al ñLacus Timaviò. Lo trovai 

seduto sul palco, prima dellôinizio dellôevento, solo e senza nessuno vicino mentre la 

sala era stracolma di gente. Così, mi sedetti accanto a lui e parlammo del passato, come 

due vecchi amici fanno, anche per rincuorarsi lôun lôaltro, L³, eravamo come non avessi- 

Elogio a Fabio Forti 

Fabio Forti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Rino Semeraro  

Carso 1950. Fabio Forti esegue rileva-

menti topografici nella Grotta Gigante 

(Archivio CGEB).  
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mo alcun altro attorno, mentre il vociare in sala si affievoliva come dôincanto. Poi, ci lasciammo e la presenta-

zione cominciò. Capii che il vecchio amico ormai andava verso il tramonto, consapevole però che la speleolo-

gia non avrebbe potuto dimenticarlo.  

Giovanissimo, diciassettenne, Fabio Forti partecip¸ allôinsurrezione di Trieste del 30 aprile 1945 nel Corpo 

Volontari della Libertà guidato dal colonnello Antonio Fonda Savio contro le truppe di occupazione tedesche. 

Nel periodo seguente, sotto il Governo Militare Alleato, si diplom¸ allôIstituto tecnico per geometri, trovando 

poi impiego nella grande azienda cantieristica triestina dove fece la sua carriera amministrativa. 

Sempre nel 1945 inizia ad andare in grotta sul Carso, fondando, come la tradizione triestina prebellica e di 

quegli anni voleva, un gruppetto, lôAssociazione Speleologica Triestina, poi passando agli scout del GEI. Ol-

tre al Carso, fa delle escursioni nella zona di Gerchia nelle Prealpi Carniche. Poi nel 1949 entra nella Commis-

sione Grotte della SAG, dove ben presto diverrà dirigente. 

Qui inizia gli studi sulle grotte, dapprima con ricerche di geomorfologia ipogea, pubblicando il suo primo la-

voro nel lontanissimo 1950 su un sistema di grotte presso Borgo Grotta Gigante (Carso), tra cui quella che 

diverr¨ la Grotta ñDoriaò. Interessato alla meteorologia ipogea, grazie allôiniziativa del prof. Silvio Polli, fisi-

co del locale Istituto Talassografico, affina la materia scientifica collaborando strettamente con questi 

(assieme a Tullio Tommasini), dapprima installando strumentazioni e acquisendo periodicamente dati alla 

Grotta Gigante, poi realizzando, con gli stessi intenti, la Grotta sperimentale ñCostantino Doriaò che porter¨, 

in lunghi anni, a serie di dati di assoluto valo-

re, che saranno elaborati e pubblicati non solo 

dal Polli ma anche da altri studiosi. Sarà un 

periodo che lo impegner¨ per tutti gli anni ô50, 

fecondo giacché Forti entrerà così nel circuito 

della scienza anche se non ancora da protago-

nista. Lôesperienza della ñDoriaò porter¨ que-

sto gruppo di lavoro a realizzare unôaltra sta-

zione sperimentale della CGEB, nei primi anni 

ô60, nella Grotta di Padriciano caratterizzata da 

particolari fenomeni di meteorologia ipogea. 

Intanto, sempre primi anni ô60, si stringe una 

sua collaborazione con il prof. Carlo 

DôAmbrosi, il geologo esule istriano che inse-

gnava allôUniversit¨ di Trieste e molto attento 

alle indagini sul carsismo. Il passaggio agli 

studi geologici è graduale quanto rapido grazie 

alla sua non comune capacità di apprendimen-

to, contraddistinto da due importanti ricerche (in cui tale passaggio si percepisce) dove il metodo 

dellôacquisizione periodica dei parametri fisici (aria, acqua, etc.) ¯ sostanziale ma al medesimo tempo guarda 

al carsismo e allôidrogeologia carsica: sul sistema sorgivo carsico di Bagnoli (sotto il Monte Carso) e sulle 

sorgenti del Timavo e di Moschenizze (Carso nord-occidentale). Contemporaneamente, dopo aver studiato a 

fondo, con lôappoggio del DôAmbrosi, la geologia del Carso, individuando un metodo, allôepoca originale, 

dôindagine di alto dettaglio sul carsismo superficiale, si concentra su una piccola area (quella di Padriciano 

attorno alla grotta omonima) con accurati rilevamenti (come mai si erano visti) sulle caratteristiche litostrati-

grafiche e tettoniche e i relativi rapporti con lôincarsimento, pubblicando (con Tommasini) un lavoro che, nella 

storia di questo tipo di ricerche, rimase memorabile. Grazie a questa sua specializzazione entra, come collabo-

ratore esterno, nello staff di ricerca del neocostituito Istituto di Geologia e Paleontologia dellôUniversit¨ di 

Trieste. Qui, sostenuto dal direttore dellôIstituto, prof. Giulio Antonio Venzo, che comprende la grande capaci-

t¨ di Forti, egli porta a compimento una serie di studi sulla geologia del Carso, mirati allôinterpretazione del 

carsismo secondo le tecniche già sperimentate a Padriciano, che lo renderanno famoso: quello del 1967 sulla 

sezione geologica Monte Lanaro-Cedas e quello del 1968 lungo una sezione geologica passante per Slivia. 

Questi studi sono tutti pubblicati, come i precedenti, sulla rivista scientifica della CGEB creata da Carlo Fi-

nocchiaro nel 1961, Atti e Memorie della Commissione Grotte ñE. Boeganò, che, anche grazie a lui, si valoriz-

za quale rivista nazionale scientifica di settore. 

Con detti lavori, Forti, a mio parere, apre da protagonista in Italia e non solo un filone di ricerca realmente 

innovativo sullo studio del carsismo basato sulla stretta sua correlazione con petrografia, litologia e 

assetto strutturale delle masse carbonatiche. Io, lo giudico un caposcuola in senso assoluto (di quel- 
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Carso 1957. Fabio Forti (primo a sinistra) accanto al prof. Silvio 

Polli nella Grotta sperimentale Costantino Doria (Archivio 

CGEB).  
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lo che poi sar¨ chiamato dal DôAmbrosi il ñmetodo della ricerca integraleò), tanto che allôepoca soltanto 

lôimportante carsologa dellôUniversit¨ di Oxford Marjorie M. Sweeting (che nel 1972 uscir¨ con il ponderoso 

trattato ñKarst Landformsò) aveva pubblicato papers su quel filone di ricerca, ma non col dettaglio di Forti. 

Naturalmente, gli studi della Sweeting ebbero diffusio-

ne in ambito internazionale, mentre quelli di Forti assai 

meno, penalizzati poiché pubblicati in lingua italiana. 

 Inizia per Forti un ventennio in cui mette a frutto, co-

me pochi esempi ci furono tra gli studiosi di carsologia 

e speleologia dellôepoca, le sue ormai approfondite e 

specialistiche conoscenze pubblicando una serie di la-

vori sul carsismo, in ambito nazionale, individualmente 

o assieme ad altri coautori, che saranno molto apprez-

zati, lanciando metodi di ricerca innovativi, validandoli 

con lunghi anni di diffuse e specifiche ricerche in cam-

po e giungendo a  molte scoperte che successivamente 

saranno riutilizzate da altri ricercatori. Nel 1976, con 

studi di carsologia ormai consolidati, ottiene 

dallôUniversit¨ di Trieste il titolo di Cultore della mate-

ria in carsismo. Fra le sue numerose pubblicazioni del 

periodo troviamo i risultati dei diversi filoni di ricerca 

seguiti, individualmente sulle ñpiccole forme di corro-

sioneò (Karren, etc.) sul Carso e sul Monte Canin, come pure sulle doline (Carso) dove proporr¨ termini clas-

sificatori e modelli morfogenetici, fino al paleocarsismo, come quello della ñbreccia bianco-roseaò, e pi½ tardi 

individuando la maggior paleocavità al passaggio Cretacico-Terziario (Carso) mai scoperta, ma anche lavoran-

do su particolari carsismi attenuati delle Dolomiti e delle Alpi Giulie, seguendo lôinterpretazione di Franco 

Anelli che aveva coniato il termine di paracarsismo (concetto che però fu in seguito abbandonato in sede inter-

nazionale). Assieme a Mario Masoli, Furio Ulcigrai e altri, pubblicò studi sulla stratigrafia dei termini paleo-

cenici ed eocenici del Carso, contestualizzando le tipologie carsiche; con Sergio Stefanini pubblicò i primi 

studi in Italia sulla dissoluzione dei litotipi carbonatici in condizioni sperimentali (soluzioni in laboratorio, 

misure fisiche su tavolette esposte agli atmosferili etc.); assieme a Franco Cucchi e altri pubblicò studi su doli-

ne come pure sulla tettonica recente in cavità; infine con Rino Semeraro e altri pubblicò gli studi sul carsismo 

sotterraneo realizzati in parecchie delle maggiori grotte del Carso conosciute allôepoca, tra cui lôAbisso di Tre-

biciano e la Grotta di Padriciano, fino allôottenimento del quadro complessivo del rapporto fra sedimentazione 

e speleogenesi sul Carso. 

Elencazione ï questa illustrata ï assai sempli-

ficata della sua intensa attività di studioso in 

quel periodo, che lo port¸, nei primi anni ô80 a 

lanciare un originale progetto di ricerca sulla 

misura diretta dellôabbassamento per dissolu-

zione delle superfici carbonatiche mediante 

lôuso di un micrometro e tecniche connesse, 

perfezionati nel tempo. I risultati, pubblicati 

principalmente in collaborazione con Cucchi, 

sono di notevole interesse e i valori registrati 

(le misure si sono estese in tutta la regione 

Friuli Venezia Giulia e si sono protratte per 

quasi trentôanni giungendo a installare una cin-

quantina di stazioni) sono mediamente simili a 

quelli ottenuti da altri ricercatori sul campo 

(Slovenia) dedotti da  analisi idrochimiche o 

simulati mediante modelli chimici e numerici. 

Intanto, a cavallo tra gli anni ô70 e ô80 sorge prepotentemente a Trieste il problema della paventata Zona Fran-

ca Industriale sul Carso prevista nei protocolli degli accordi di Osimo. Fabio Forti, sostenuto dalla maturata e 

razionale convinzione dello studioso si schiera politicamente contro. Eletto nella lista popolare che 

si ribell¸ al diktat imposto dal Trattato di Osimo siglato nel 1975 fra lôItalia e la Jugoslavia, con- 
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Pradis, Prealpi Carniche, 1976. Grotte di La Val, durante le inda-

gini sulla neotettonica; a sinistra Rino Semeraro, accucciati Fabio 

Forti e Fulvio Gasparo, sotto Franca Finocchiaro, a destra in pie-

di Carlo Finocchiaro (Archivio CGEB).  

Trieste 1963. 9° Congresso Nazionale di Speleologia, 

dietro al sindaco di Trieste Mario Franzil (in primo pia-

no) cõ¯ Fabio Forti (con gli occhiali) (Archivio CGEB). 
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quistando la maggioranza relativa a Trieste, ricoprì più volte con zelo, negli anni, la carica di assessore nella 

giunta comunale di Trieste anche con funzione di vicesindaco. 

Pubblicò studi di elevata qualità fino a tutta la metà degli anni Ottanta, poi, le minori possibilità di ricerca e i 

suoi pressanti impegni politici e dirigenziali nella Commissione Grotte ñE. Boeganò e nel CAI, ridussero la 

sua produzione scientifica. Pregevoli, nel periodo seguente, furono parecchi saggi storici e articoli dôopinione. 

Fabio Forti ï non scordiamolo ï era per¸, passato da protagonista attraverso quarantôanni dôimpegno nella 

speleologia di ricerca, fino a raggiungere, nei risultati scientifici, i livelli più alti. 

Dagli anni ô80 a quelli ô90 Fabio Forti, sempre occupandosi di ricerche carsiche, mette al servizio della spe-

leologia e del CAI la sua notevole esperienza, divenendo dapprima presidente della CGEB dopo la morte di 

Carlo Finocchiaro nel 1983, tenendo lôincarico per al-

cuni mandati. Si occupa, per alcuni decenni in qualità 

di direttore, della Grotta Gigante, portando lôimpianto 

turistico a tangibili importanti traguardi. Diviene poi 

presidente della Società Alpina delle Giulie CAI Trie-

ste. Esperto come pochi, Forti è chiamato a presiedere 

lôAssociazione Italiana Grotte Turistiche, poi nominato 

rappresentante per lôItalia dellôAssociazione Mondiale 

Grotte Turistiche. Sempre attivo ai congressi, ai conve-

gni specializzati (in parecchi di questi fa parte del Co-

mitato scientifico), porta il suo contributo ovunque in 

materia di speleologia, spendendo pure molto del suo 

tempo quale divulgatore e conferenziere.  

Ho accompagnato tutta questôattivit¨ con una serie 

dôimmagini che lo ritraggono nei vari momenti della 

sua vita in ambito speleologico, utilizzando quella 

grande istituzione pubblica a favore della speleologia 

che ¯ lôarchivio multimediale della Commissione Grot-

te ñE. Boeganò. 

Di operosa vita ho parlato, non a caso, poiché essa fu 

riconosciuta, pubblicamente, sia a livello locale sia na-

zionale. Nel 1985 il Comitato regionale per la difesa dei fenomeni carsici gli confer³ il Premio ñSan Benedetto 

Abateò con la motivazione ñper gli alti meriti acquisiti nella ricerca scientifica nei campi della carsologia e 

geologia in generale, contribuendo in tal modo a dare alla speleologia regionale dignità e riconoscimenti in-

ternazionaliò. Ricordo, fui io a scrivere il discorso che poi fu letto dal presidente del Comitato Alberto Dini. 

Dallôanno 2000 Fabio Forti presiedette lôAssociazione Corpo Volontari della Libert¨, con sede a Trieste, con-

siderata quale legittima rappresentante della Resistenza italiana a Trieste, portando, da patriota, in tutte le sedi 

quellôanelito di libert¨ con il quale il popolo di Trieste nel 1945 riscatt¸ le sue giuste aspirazioni e lôonore, sia 

contro gli occupatori tedeschi sia contro i nuovi invasori mascherati da alleati, le truppe di Tito. Il Presidente 

della Repubblica Giorgio Napolitano, con decreto del 2008, lo nominò Ufficiale della Repubblica Italiana. Il 

Comune di Trieste, per mano del sindaco, nel 2012 gli consegnò, riconoscente per la sua attività verso la col-

lettività, il Sigillo trecentesco della città.  

Non ¯ per¸ con unôarida elencazione del suo lavoro e dei suoi meriti che si possa concludere un excursus su 

Fabio Forti; almeno per me non ¯ pensabile, giacch® la sua attivit¨ nella speleologia ha trasceso quellôimpegno 

che la maggioranza degli speleologi, da noi, dà a favore della nostra comunità e agli enti ï i gruppi speleologi-

ci ï a cui questôultima presiede. 

Conobbi Fabio Forti nel 1961, quando esplorai le mie primissime grotte con la CGEB, ma ero troppo giovane 

e ñdistanteò da quel signore che per me era gi¨ un ñanzianoò e che poco aveva a che fare con i grottisti (come 

me). Lo ritrovai nel 1972, sempre in CGEB quando rientrai, quandôero ormai formato come speleologo di ri-

cerca; egli mi prese sotto la sua tutela inserendomi come collaboratore esterno allôIstituto di Geologia e Pa-

leontologia dellôUniversit¨, dove gi¨ da molti anni egli operava. Un intensissimo decennio di studi assieme mi 

fortificò, tanto da poter iniziare poi altri percorsi. Ho con lui perciò un grande debito di riconoscenza. Fu così 

che beneficiai (come pochi speleologi poterono) di due maestri straordinari: primi anni ô60 il prof. Walter 

Maucci che mi condusse ai fondamenti della speleogenesi e poi Fabio Forti che mi trasmise lôesperienza e il 

metodo di ricerca. Personalmente, il mio stretto rapporto di studio con Forti coprì un arco di 20 

anni. Non pochi, tutti incentrati sullo studio del carsismo ipogeo. E unôamicizia che dur¸ tutta la   
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Carso 1996. Grotta Gigante, Fabio Forti (secondo da 

sinistra) seguito dallõon. Sergio Coloni durante 

lõescursione del Convegno sulla òLegge regionale della 

speleologiaó (Archivio CGEB). 
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vita. 

Sotto altri aspetti, non solo quelli meramente scientifici, Forti fu una presenza costante nel tessuto culturale 

cittadino essendo pure ï già dissi ï un fecondo divulgatore e conferenziere. Lo fu soprattutto negli anni ô80 e 

ô90. Autore di alcuni libri sul carsismo e sulle grotte del Carso, con ristampe, si fece conoscere al grande pub-

blico; non solo, tali libri ebbero il pregio, avendo fortuna editoriale, attraverso una prosa scientifica ma scorre-

vole, con chiari schemi e illustrazioni, di far comprendere a moltissime persone le singolarit¨ dellôaltopiano 

alle spalle di Trieste, meta per generazione di 

escursioni speleologiche, così da indirizzarli. 

Questi libri, dopo tanti anni, si trovano ancora 

in vendita nelle librerie cittadine a dimostra-

zione del favore che hanno riscosso. Sempre in 

tema di divulgazione, ecco pure le guide della 

Grotta Gigante di cui egli fu autore, anchôesse 

in varie edizioni sempre aggiornate e migliora-

te. Come avrebbe potuto, Forti, non cimentarsi, 

data la sua profonda conoscenza su autori e 

materia, nellôanalisi storico-scientifica di molti 

importanti personaggi che ebbero un rapporto 

privilegiato con gli studi geologici e carsici sul 

Carso e nellôIstria? Ed ecco cos³ i suoi dotti 

articoli sullôopera di scienziati come Carlo 

DôAmbrosi, Silvio Vardabasso, Eugenio Boe-

gan, Guido Stache, Franco Anelli e Raffaello 

Battaglia.    

Tuttavia, se di Fabio Forti stiamo parlando, 

non pu¸ essere che sul suo apporto fondamentale alle ricerche sul carsismo il discorso principale. Sessantôanni 

di ricerche, e oltre, abbraccia un periodo incredibilmente lungo per il mondo scientifico, e di ciò va tenuto 

conto nella sua corretta espressione. La scienza, rispetto a quando Forti iniziò a occuparsene, va, oggi, a una 

velocità che non ha paragone rispetto a quella di decenni fa. Oggi, sempre rispetto a un tempo, la scienza ha 

canali di diffusione molto più articolati, un numero di ricercatori, scienziati e addetti molto più elevato, una 

produzione di pubblicazioni scientifiche straordinariamente alta, e conseguentemente nuove riviste si sono 

affacciate allôeditoria scientifica, mentre la sua espansione, grazie alla rete, ¯ gigantesca, e ha consentito di 

mettere in contatto studiosi di tutto il mondo e di facilitare la conoscenza della quasi sconfinata produzione 

scientifica. In particolare ï dico cose ben note ï questo passaggio a unôalta diffusione dellôinformazione ha 

contraddistinto gli ultimi ventôanni, ed ¯ in incremento. Da ci¸ si ¯ sviluppato un nuovo modo di produrre 

scienza, che si richiama ben poco al passato, che segue regole sempre più delineate o condivise, che tiene con-

to di valori oggettivi come impact factor e share, che affida il prodotto a reti e a motori di ricerca dedicati. 

Molta parte di quelle ricerche carsiche e dei concetti di carsismo che ne son scaturiti di cui abbiamo parlato, 

risalenti a un ormai lontano passato (comprese le mie ricerche nel periodo), nellôottica del progresso del sapere 

sono oggi oggetto di ermeneutica più che essere utilizzate correntemente dalla scienza, se non in misura mino-

re o a volte minima. Gli esempi son tanti. Quando Forti ed io studiammo il carsismo ipogeo, sì riuscimmo a 

definire inusitati contatti litologici suscettibili di carsismo come alla Grotta di Padriciano, ma non possedeva-

mo le chiavi di lettura sugli inception horizon nel dettaglio dellôindagine recente; s³ riuscimmo a scoprire e 

comprendere i fondamenti basilari del carsismo negli orizzonti dedolomitici (e in generale le dolomie metaso-

matiche) allôAbisso di Trebiciano, ma non disponevamo dôinformazioni sul significato idrogeologico della 

porosità acquisita dalla dedolomitizzazione poiché solo molto più tardi grazie alla geologia del petrolio si stu-

diò a fondo le proprietà di queste rocce-serbatoio; s³ riuscimmo a concepire lôimponente fase (o fasi) della se-

dimentazione nelle grotte del Carso, generalizzandola per semplificazione al Pleistocene, ma non avemmo a 

disposizione vincoli di datazione assoluta, attraverso misure radiometriche e paleomagnetiche, per riuscire a 

inquadrare correttamente lôet¨ dei fenomeni, poich® ci¸ venne  dopo. La stessa creazione della ñscala della 

carsificabilit¨ò di Forti, che fece epoca, e da noi impiegata su lavori di geo-carsismo applicato, come nellôarea 

della proposta Zona franca industriale sul Carso a cavallo del confine, non poté avere riscontro internazionale 

giacché ideata sui rapporti specifici tra la morfologia carsica epigea e le litofacies del Carso, pur lanciando al 

di fuori della ñscuola di carsismo triestinaò dellôepoca (di cui Forti era lôesponente di spicco) un 

concetto generale che fu in altri modi utilizzato. Potrei continuare con gli esempi, ma sarebbe pe- 
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Trieste 2004. Fabio Forti, al centro con le braccia conserte, 

allõinaugurazione della mostra commemorativa dei 120 anni del-

la Commissione Grotte òE. Boeganó (Archivio CGEB). 
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danteria. Fu il Carso, lôarea in cui si concentrarono le maggiori ricerche carsologiche del Forti. Le idee in ma-

teria risalenti allôepoca dei suoi fondamentali studi non sono pi½ di grande attualit¨, ma ci¸ ¯ insito nel pro-

gresso e nellôacquisizione di nuove conoscenze, tanto pi½ su una zona carsica ï differentemente da quel passa-

to periodo ï dove è ormai impossibile sconnettere il 

ñCarso triestinoò (come si definiva territorialmente un 

tempo) dallôintero Carso Classico (allôepoca di Forti 

côera ancora la Jugoslavia), proprio perch® i carsologi 

sloveni in questi ultimi 30 anni hanno dato alle cono-

scenze scientifiche dellôarea unitaria un impulso straor-

dinario, impiegando risorse umane e economiche con-

sistenti, tanto da superare le ricerche italiane. Ed è pro-

prio allôinterno di un tale percorso intellettuale e scien-

tifico, anche nel quadro geopolitico, che tocca e coin-

volge tutti gli attori, giacch® ñ¯ò il tempo stesso, che 

lôopera di Forti, il quale svilupp¸ la ricerca carsologica 

sostanzialmente nella parte strettamente italiana del 

Carso Classico, va obiettivamente meditata e interpre-

tata. Per concludere, basti considerare che lo stesso 

paradigma Karst è oggi cambiato, come ci ha precisato 

e convinti Alexander Klimchouk, poiché ad esso pre-

siede la speleogenesi vista come un processo idrogeo-

logico dinamico di auto-organizzazione della struttura di permeabilità in rocce solubili, nei due tipi fondamen-

tali ipogenica ed epigenica. Un punto di vista e un approccio più raffinato, che un tempo ï quello del periodo 

citato ï non si rifletteva nelle definizioni delle nozioni che erano ampiamente utilizzate nella letteratura scien-

tifica delle Scienze della Terra. Discutere dunque sullôopera scientifica di Fabio Forti, significa esaminare la 

storia della scienza, e ï come già dissi ï gli aspetti ermeneutici connessi. Ĉ questa lôunica, corretta, utile, chia-

ve di lettura del grande lavoro scientifico che egli ci ha lasciato in eredità. Di conseguenza, Fabio Forti è, esso 

stesso, Storia della scienza, e come tale dovremmo onorarlo e ricordarlo, perpetuando negli anni futuri la sua 

memoria nella Speleologia. 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Borgo Grotta Gigante (Trieste) 2015. Fabio Forti a una 

manifestazione sulla Grotta Gigante (Archivio CGEB).  
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La notizia appena sussurrata al telefono della morte di Fabio Forti, mi ha colpito come 

una fucilata. Sapevo che da tempo gli acciacchi dellôet¨ lo tormentavano continuamente 

anche se non lo avevano piegato nellôanimo, pertanto non ero preparato a tale notizia. 

Anche se, purtroppo, allôet¨ di 92 anni, si ¯ tristemente preparati ad un simile epilogo 

della vita, ogni volta però, quando ciò accade, ci si sente frastornati ed impreparati a tale 

avvenimento. Si vorrebbe che tutto proseguisse allôinfinito.  

Con Fabio, ultimamente, ci vedevamo di rado ma quelle volte era sempre con molto pia-

cere e con una reciproca stima e amicizia, ogni volta era un piacere starlo ad ascoltare, 

aveva sempre qualche aneddoto da raccontare sulle sue ricerche, teorie sul carsismo o 

semplicemente storie legate alla sua speleologia dôaltri tempi.  

Ogni volta era é era é da ascoltarlo e basta!  

Certo, nella dettagliata relazione che fa Semeraro in questa stessa rivista, scopriamo che 

Fabio Forti è stato davvero un grande, un precursore della speleologia scientifica, una 

persona che ha messo lôanima a disposizione di questa branca delle scienze geologiche 

allo scopo di far conoscere e valorizzare il Carso.  

A me, invece, interessa di pi½ lôaspetto umano della persona che ho conosciuto in tempi 

in cui eravamo tutti più giovani.    

Io lo ricordo con affetto anche perché, tanti anni fa, è stato lui a darmi la spinta necessa-

ria per proseguire le mie ricerche sul carsismo. Nei miei primi anni di università a Trie-

ste quando, come ogni buon speleologo 

dellôepoca, avevo intrapreso lôindirizzo di 

geologia attratto da questa materia, per me 

affascinante, ma forse, anche per il fatto che 

nel programma di studio compariva la voce  

ñcarsismoò.  

Fabio Forti, proprio lui, curava queste lezioni 

e la materia pian piano ce la fece amare, ci 

mostrò sul campo come avveniva il fenome-

no carsico portando, noi studenti, sul Carso a 

vedere dal vivo come esso si sviluppava. Ri-

cordo con nostalgia le lezioni fatte a Borgo 

Grotta Gigante dove Fabio ci faceva toccare 

con mano e ci faceva conoscere una ad una 

tutte le varie microforme carsiche che in quel 

sito erano davvero molto sviluppate ed estre-

mamente belle. 

Pian piano ci spigava la loro genesi, le carat-

teristiche morfologiche e contemporanea-

mente ci faceva amare il Carso, tanto che 

spesso le scappatelle sullôaltopiano carsico, 

assieme allôamico Fulvio Gasparo, a cercare 

qualche nuova grotta erano più frequenti del-

le ore passate a studiare allôuniversit¨.  

In quegli anni ricordo anche che nel 1973 in occasione del ñI Convegno di Speleologia 

del Friuli - Venezia Giuliaò, svoltosi a Trieste, presentai un mio lavoro dedicato 

allôAbisso Comici sul monte Canin, fu lui che ñprendendomi per manoò mi insegn¸, con 

infinita pazienza, come impostare un lavoro scientifico. Ne risultò un lavoro che, a rileg- 

Con lui muore una speleologia 
dõaltri tempi 

di Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fabio Forti  

Barcis, ottobre 2011. Il sottoscritto, assie-

me a Forti e a sua moglie, in occasione della 

Tavola rotonda sulla salvaguardia 

dellõambiente. 
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gerlo oggi, può ben figurare negli studi dedicati a quello che a distanza di anni è diventato il complesso ipogeo 

con il maggior sviluppo in Italia. 

In seguito Fabio per me ¯ sempre rimasto il ñprofessoreò per antonomasia. Spesso veniva chiamato qui a Gori-

zia per presiedere qualche convegno o per presentare qualche libro ma per la verit¨ veniva chiamato un poô in 

tutta la regione per la sua autorevolezza, conoscenza, professionalità ma soprattutto per la cordialità che sape-

va esprimere.  

La dipartita di Fabio Forti lascia in noi un grande vuoto, con lui muore un poô la speleologia romantica, anche 

se basata su linee rigorosamente scientifiche, ma con lui se ne và anche uno degli ultimi testimoni della spe-

leologia dôaltri tempi, quella speleologia eroica del dopoguerra che ha saputo riciclarsi nel campo scientifico e 

non solo.   

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pradis, settembre 2016. Grotte Verdi di Pradis, uno degli ultimi interventi di Fabio Forti in occasione del 50° anni-

versario di fondazione del Gruppo Speleologico Pradis.  
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Per una nostra recondita curiosità, abbiamo voluto visitare la Grotta di Vedronza appro-

fittando di una siccit¨ che non si era mai vista in questôarea che comunemente viene 

chiamata il ñpisciatoio dôItaliaò. Nomignolo, ignobile, affibbiato alla zona dal gergo po-

polare per il fatto che la pioggia, qui, non è una rarità ma la consuetudine giornaliera. 

Agli sgoccioli di unôestate strana, in cui i rovesci meteorologici sono stati davvero scar-

si, dove nella zona pedemontana delle Prealpi Giulie i torrenti inspiegabilmente sono 

tutti allôasciutto, abbiamo voluto vedere le conseguenze di questa straordinaria siccit¨ in 

una grotta. 

Quasi inconsapevolmente la scelta di visitare una di queste cavità è ricaduta sulla Grotta 

di Vedronza, notoriamente conosciuta per la presenza allôinterno di diversi bacini 

dôacqua.  

Per tale verifica ci siamo dati ap-

puntamento, la prima domenica di 

settembre, a Gorizia pronti per par-

tire verso la nostra meta designata. 

Ben presto, superata la cittadina di 

Tarcento, ci siamo ritrovati a par-

cheggiare alle porte del piccolo pae-

sino dellôalta valle del Torre che da 

anche il nome alla grotta. Subito ci 

sorprende la rigogliosità del verde 

che, in questôestate strana, pur non 

piovendo ha fatto crescere selvag-

giamente cespugli, rovi, alberi e 

quantôaltro come non ne avevamo 

memoria. Lôingresso della grotta, 

che si apre a bordo della strada che 

conduce, dopo qualche curva, al 

paese di Vedronza, è quasi celato 

alla nostra vista per quanto 

lôinfrascamento ¯ cresciuto.  

Siamo solo io e Daniele e ben presto 

ci troviamo allôinterno di questa 

bella grotta a strisciare e ñravanareò 

in alcuni passaggi non proprio age-

voli che mettono a dura prova la 

mia non proprio esile stazza. Ci sor-

prende il fatto che nel nostro pro-

gredire non troviamo la benché mi-

nima traccia di acqua e là dove sul 

rilievo è indicata la presenza di un 

sifone, troviamo un corridoio bello 

e asciutto. Proseguiamo cercando la traccia degli altri sifoni ma niente. La grotta è com-

pletamente asciutta! 

Proseguiamo con facilità lungo le gallerie fino a raggiungere quella che apparentemente 

sembra la finale, in forte pendenza, dove Daniele scende per poi arrestarsi verso quello 

che poteva essere il fondo. Qui una pozza dôacqua non molto grande lasciava intravede- 

La Grotta di Vedronza come non si 
era mai vista 

di Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

Lõingresso della grotta ¯ parzialmente occultato dal-

la fitta vegetazione.  

Daniele impegnato in uno dei passaggi iniziali.  
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re un passaggio basso orizzontale, disagevole ma fattibile. La voglia di andare in acqua per superare quel bre-

ve passaggio per¸ ha fatto desistere lôamico Daniele dal tentativo. Sar¨ per la prossima volta ... forse! 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

63 / 71 FR - GROTTA VEDRONZA  

Altri nomi: Grotta del Rio Negro (Ļrni Patok); Grotta di Vedronza.  

Comune: Lusevera - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Vedronza - 049123 - Pos. ing.: Lat.: 46° 15' 18,95"  Long.: 

13Á 15' 24,51" - Quota ing.: m 309 - Disl.: m 9 - Svil.: m 800 - 1Á Rilievo: De Gasperi G.B. - 08.01.1909 - 

C.S.I.F. - 1° Aggiornamento: Zoz V. - 01.01.1981 - Ass. Friulana Ricerche - 2° Aggiornamento: Savoia F. 

(C.S.I.F.),  Giurgevich E.,  Russo L. -  01.01.1982  - Ass. XXX Ott. -  Posiz. ing.:  Manzoni M. -  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Io e Daniele in alcuni momenti dellõesplorazione della grotta che si ¯ rivelata estremamente asciutta. 

Durante lõesplorazione vengono effettuate accurate misure delle temperature e della conducibilit¨ dellõacqua.  

Qui sopra il piccolo bacino dõacqua trovato nella parte terminale della grotta. 
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31.12.1999 - Ripos. Regionale. 

L'ingresso della grotta si apre lungo la Strada Statale n.646 Tarcento-Vedronza, circa 200m dalle prime case 

della località Potcladia, in corrispondenza di un ponticello. La grotta si apre, a pochi metri sopra il greto del 

Torrente Torre, sulla sinistra orografica, nel calcare a caracee del cretacico superiore. Le sue due bocche si 

riuniscono dopo pochi metri. E' formata da due canali, uno superiore ed uno inferiore, che in qualche tratto 

sono messi in comunicazione tra loro da piccoli passaggi e brevi salti. La zona inferiore è perennemente occu-

pata da laghetti il cui livello sale fino ad allagare tutta la galleria nei periodi di piena. Ad un centinaio di metri 

dall'ingresso, le due gallerie si riuniscono definitivamente in un unico collettore che scende fino al sifone fina-

le. Alcuni sommozzatori hanno tentato l'esplorazione di questo sifone, ma con scarsi risultati. Nei periodi di 

pioggia dalla grotta fuoriesce un torrente che viene chiamato dai villici "Ļrni Patok". 
 

AGGIORNAMENTO del 1982: 

ad opera del CSIF e della AXXXO, il sifone terminale è stato superato portando alla scoperta di altri 800m di 

gallerie e sifoni. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Negli ultimi giorni di agosto, allo scadere del mese, un piccolo gruppo di irriducibili 

soci del C.R.C. ñC. Seppenhoferò (composto da Melita, Pamela, Marco, David, Stefano 

ed io, tanto per rispettare la parità di quote rosa) si è avventurato nel tardo pomeriggio 

alla ricerca del proteo nella ñGrotta Andreaò, situata sul Carso goriziano nel comune di 

Doberdò del Lago. Dopo aver lasciato le nostre automobili, come al solito, nel piazzale 

del paese di Iamiano, e aver percorso un tratto di strada sterrata e qualche metro nel bo-

sco ci siamo trovati di fronte allôapertura della grotta. La cavit¨ era gi¨ armata per la 

discesa, non ci restava quindi che iniziare a scendere! 

Il primo passaggio è stato un pozzo piuttosto stretto e breve alla fine del quale abbiamo 

percorso una piccola discesa per arrivare al secondo pozzo, profondo allôincirca una 

ventina di metri. A questo punto ci siamo trovati ad affrontare quella che personalmente 

ho considerato la vera sfida della giornata tentando di trovare il modo più comodo e si-

curo di oltrepassare una stretta fessura nella parete oltre la quale ci attendeva una discesa 

in libera piuttosto lunga. Arrivati sul fondo della grotta le nostre calzature sono subito 

sprofondate in uno strato di qualche decimetro di fango creandoci non poche difficoltà 

di movimento. Alzando lo sguardo abbiamo potuto osservare, molto sopra di noi, la tar-

ghetta posta al livello massimo raggiunto dallôacqua. Attraversando poi unôapertura sul-

la parete siamo giunti in unôaltra saletta occupata da un corso dôacqua in cui abbiamo 

avuto la bellissima sorpresa di vedere un esemplare di proteo. Da questa saletta abbiamo 

attraversato unôapertura a due metri di altezza per raggiungere unôaltra sala dal fondo 

molto argilloso dove, in un ulteriore laghetto, abbiamo avvistato un secondo proteo di 

piccole dimensioni. A questo punto, dopo aver effettuato alcuni rilievi, ci siamo prepara-

ti per risalire. 
 

2391 / 4804 VG - GROTTA ANDREA  

Altri nomi: grotta presso il Lago di Doberdò.  

Comune: Doberdò del Lago - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Monfalcone-Stazione - 

088152 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 49' 13,58"  Long.: 13Á 34' 31,32" - Quota ing.: m 64 - Prof.: 

m 56.7 - Pozzo dôacc.: m 6.7 - Pozzi int.: m 22.8; 21 - Svil.: m 71 - 1° Rilievo: Stocker 

U. - 18.05.1974 - Gruppo Spel. Flondar - Aggiornamento: Mikolic U. - 16.09.1984 - 

Comm. Grotte ñE. Boeganò - Posiz. ing.: Benedetti G. - 22.01.2011 - FSR-FVG 

La grotta si apre sul versante E della quota 144 di Jamiano, in una zona di bassi cespu-

gli. Percorrendo la strada statale 55, precisamente fra i numeri civici 36 e 37 di Jamiano, 

si diparte una strada che porta su tale quota. Percorsi circa 400 m si giunge ad una curva 

dove, in direzione W, comincia una mulat-

tiera. Si cammina quindi circa 40 m fino a 

giungere sotto la linea elettrica ad alta ten-

sione che corre a mezza costa del monte (è 

visibile dal paese).Proseguendo al centro 

della strada, esattamente sotto l'elettrodotto, 

si piega a sinistra, ci si addentra nel bosco 

per altri 20 m, e si giunge all'imbocco di 

una caverna artificiale ad uso militare. I fili 

dell'elettrodotto passano esattamente sopra a 

tale caverna, all'interno della quale si apre la 

grotta. 

Il pozzo d'accesso di questa cavità è profon-

do 6,7 m , è molto stretto e sul suo fondo è  

Nella Grotta Andrea alla ricerca 
del proteo 

di Marianna Bon 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marianna Bon  

Lõingresso della cavernetta artificiale che 

conduce al primo pozzo.  
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coperto da detriti. Segue un breve tratto in discesa che porta all'imbocco del secondo pozzo, profondo 22,80 

m, caratterizzato da una forma fusoide che verso la fine di questo diventa "ad elle". Il terzo pozzo, sempre fu-

soidale ha un'apertura in parete, che nel 1984 è stata raggiunta, ma non ha rivelato alcuna prosecuzione. Sul 

fondo del pozzo, c'è un laghetto dal livello variabile e, quando l'acqua non supera i 30 cm di altezza, passando 

attraverso una finestra che altrimenti rimane sommersa, si giunge in un'altra saletta, occupata da un bacino 

d'acqua molto profondo e, probabilmente, sifonante. Da qui, utilizzando un'apertura a 2 m di altezza in dire-

zione NW, si entra in un'ampia caverna il cui fondo è totalmente ricoperto di argilla; il soffitto in alcuni punti 

è concrezionato e, sul lato W, un enorme camino sale per circa 20 m. 

In prossimità del secondo laghetto, durante l'esplorazione fu osservato un pesce dal corpo affusolato, lungo 

circa 4 cm di colore bianco latteo con dei puntini neri al posto degli occhi. Non essendo stata possibile la cat-

tura, se ne ignora la specie. L'acqua presente all'interno di questa cavità entra da un sifone a N ed esce a S. 

NB: Si raccomanda a coloro che scendono in questa cavità, di non inquinare le acque con residui di carburo o 

altri rifiuti.  
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Gli speleologi, e più in generale i carsologi, hanno appreso con grande soddisfazione del 

recente exploit realizzato dallo speleosub polacco Krzysztof Starnawski alla Sorgente 

Gorgazzo, in provincia di Pordenone. La notizia, rimbalzata su Scintilena, ci ha fatto 

sapere che Starnawski, assistito dal Centro Pordenonese Sommozzatori, con il proprio 

team si è immerso nella cavità toccando la profondità di ï222 metri. 

Anche se ¯ stata prodotta una poligonale 3D, lôimpresa ¯ indubbiamente sportiva ed ¯ 

stata agevolata dal probabile debole flusso incontrato, dallôottima visibilit¨ (stimata at-

torno a oltre 30 metri) e dal fatto che Starnawski ï come del resto ha dichiarato ï abbia 

utilizzato la sagola in precedenza stesa da Luigi Casati. 

Krzysztof Starnawski, a ogni modo, è uno tra i più forti speleosub al mondo e non gli si 

può togliere alcun merito. 

Il Gorgazzo, alla quota 45 m s.l.m., è una delle grandi sorgenti carsiche dalle quali sca-

turisce lôacqua infiltratasi nel soprastante massiccio Cansiglio-Cavallo. Essa è la più 

settentrionale delle sorgenti, più a sud scaturisce la Sorgente Santissima a quota 32 m, 

cui segue la Sorgente Molinetto a 28 metri. In questôordine, le tre sorgenti hanno portate 

medie rispettivamente di 3, di 5,8 e di 1,9 m3/s, dando origine al Fiume Livenza. Queste 

sorgenti drenerebbero gran parte dellôacqua del massiccio, che comprende il Piano del 

Cansiglio, il Piancavallo e il Monte Cavallo che è la massima elevazione con 2250 me-

tri. Il massiccio, bordato da importanti sovrascorrimenti, è quasi interamente costituito 

da calcari del Cretacico. 

Il Gorgazzo è la sorgente carsica penetrabile del sistema sud-orientale. Si tratta di una 

branca  ascendente  (sorgente vauclusiana,  termine  derivante  dalla  celebre Fontaine de  

Lõimportanza della recente esplorazione 
subacquea della Sorgente Gorgazzo 

ai piedi del massiccio Cansiglio-Cavallo (Prealpi 
bellunesi): quesiti e prospettive  

di Luciano Russo1 & Rino Semeraro2 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro  

Luciano Russo 

1) - indirizzo dellôautore: lcn.russo@gmail.com  
2) - indirizzo dellôautore: rinosemeraro0@gmail.com   

Profilo della Sorgente Gorgazzo fino a ð212 metri di profondità.  



 

 

P A G I N A  2 2  A N N O  V I I I ñ N ° 9  

 

Vaucluse in Provenza, Francia, che ¯ lôesempio tipico) dove si alternano pozzi inclinati a gallerie pure inclina-

te, di dimensioni rilevanti specie in profondità. 

Il sistema sorgivo del Cansiglio-Cavallo, unôunit¨ geologicamente ben definita, ¯ legato allôimportante e diffu-

so carsismo sotterraneo che la caratterizza. Lôarea in oggetto ¯ formata da una zona di altopiano con un piano 

carsico a ovest (Piano del Cansiglio) quale probabile antico polje (o piano carsico) e da una zona montagnosa 

che occupa la parte orientale e settentrionale, ed è localmente caratterizzata da ampie superfici sub-

pianeggianti, a terrazzo, con valloidi e depressioni carsiche. Specie negli ultimi decenni, grazie al lavoro degli 

speleologi, ¯ stato compreso il ñpotenzialeò carsico con le esplorazioni di cavit¨ profonde come il Bus de la 

Genziana, lôAbisso Col della Rizza e la Fessura della Tosca. LôAbisso del Col de la Rizza, a quota 1115 metri, 

¯ oggi il pi½ profondo dellôarea scendendo oltre 800 metri. Oltre 200 altre grotte sono state esplorate sul Can-

siglio-Cavallo, e si suppone che molte scoperte siano ancora da fare. Il versante settentrionale del massiccio 

drenerebbe verso la Val Cellina, con deflussi idrici di minor portata, dove il sistema della Grotta della Vecchia 

Diga con la risorgenza sottostante ne ¯ lôesempio. Tuttavia, eccezion fatta per questôultimo sistema settentrio-

nale citato, che però ha caratteristiche differenti da quello meridionale delle grandi risorgenze carsiche 

(Gorgazzo etc.), nelle grotte degli altopiani interni la zona epifreatica, da quel che sembra, non ¯ stata mai rag-

giunta, anche perch® il comportamento idrodinamico dellôacqua sul fondo della ñGenzianaò ha caratteristiche 

di sifone pensile non terminale.  

Da questa premessa ï cose note, del resto ï si evince che il carsismo profondo del Cansiglio-Cavallo ha un 

grosso iato di conoscenze sulla parte inferiore del sistema, poiché si deve ancora giungere ai livelli epifreatici, 

senza parlare dellôacquifero profondo in zona dôaltopiano. Per il primo problema cô¯ solo da sperare che la 

scoperta di nuove grotte profonde o di prosecuzioni in quelle già conosciute, consenta di portarsi maggiormen-

te in profondità, ma non sembra facile. Per il se-

condo, invece, cô¯ lôeccezionalit¨ della Sorgente 

Gorgazzo che ci permette, affidandosi agli speleo-

sub, di penetrare nel ñcuoreò della zona bordiera 

dellôacquifero carsico, di emergenza delle acque 

sotterrane, che appare chiaramente come un siste-

ma vauclusiano esplorato, oggi, fino a ï177 m sot-

to il l.m. (e continua), con soglia a sud, est come 

pure a ovest data dal Flysch impermeabile sotto-

scorso, considerabile un acquiclude. Il sistema vau-

clusiano, in accordo con lôinterpretazione carsolo-

gica odierna, è un esempio classico di carsismo 

Messiniano, cioè originatosi durante la Crisi di 

salinità del Mediterraneo. Questi sistemi, proprio 

per le loro caratteristiche, sono difficili da indagare 

e solo spedizioni speleosubacquee molto ben orga-

nizzate possono consentire di ottenere risultati poi 

spendibili scientificamente. 

Solo per ricordare la complessità del sistema di 

sorgenti carsiche alla base sud-orientale del mas-

siccio, citiamo come nei tracer test del 2011 e 

2015, con immissione del tracciante rispettivamente nellôAbisso Col della Rizza e nel Bus de la Genziana (che 

non sono molto distanti tra loro, nella parte ovest dellôaltopiano), ¯ risultato che solo le sorgenti Santissima e 

Molinetto sono state tracciate, mai il Gorgazzo. Ci¸ fa comprendere proprio questa complessit¨. Sôipotizza, 

dunque, che le acque del Gorgazzo possano essere alimentate da un bacino posto verso settentrione (il plateau 

e lôarea del Cavallo?), rimanendo per¸ una congettura in mancanza di dati sperimentali. Il Gorgazzo, rispetto 

alle due sorgenti poste a meridione, dal punto di vista idrologico ha la portata a maggiore variabilità, e talora 

in fase di magra la portata scende a 0 m3/s, mentre le altre due in magra attingono a riserve sempre disponibili. 

Il Gorgazzo, sempre rispetto alle altre due, è però la sorgente che presenta in fase di piena la più alta portata 

(fino a 17,6 m3/s) cio¯ quasi il doppio, nella stessa fase, della sorgente Santissima che ha portate medie addi-

rittura maggiori. È perciò proprio il Gorgazzo che, teoricamente, dovrebbe avere alle sue spalle dreni domi-

nanti assai sviluppati, e la conformazione della canalizzazione ipogea che giunge a ï222 metri proseguendo 

verso lôignoto ¯ una conferma.  

Certo, non si potr¨ dirimere il quesito dellôidrogeologia carsica del Cansiglio-Cavallo attraverso le  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Foto ripresa da Scintilena by Andrea Scatolini  on settembre 

5th, 2019, Raggiunti -222 metri al Gorgazzo, immersione 

speleosub da record, http://www.scintilena.com/raggiunti-222-

metri-al-gorgazzo-immersione-speleosub-da-record/09/05/

#sthash.i7hGsy8Q.dpbs 

http://www.scintilena.com/raggiunti-222-metri-al-gorgazzo-immersione-speleosub-da-record/09/05/#sthash.i7hGsy8Q.dpbs
http://www.scintilena.com/raggiunti-222-metri-al-gorgazzo-immersione-speleosub-da-record/09/05/#sthash.i7hGsy8Q.dpbs
http://www.scintilena.com/raggiunti-222-metri-al-gorgazzo-immersione-speleosub-da-record/09/05/#sthash.i7hGsy8Q.dpbs
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esplorazioni speleosubacquee ï che tecnicamente hanno una limitatezza oggettiva ï ma mediante esse, avendo 

la capacità di  documentare idoneamente, si potrà acquisire una serie di dati morfo-strutturali di capitale im-

portanza per la migliore comprensione di un acquifero carsico profondo che, oggi, è tra i più importanti del 

versante meridionale della Alpi.     

Lôesplorazione di Starnawski rappresenta un tassello, che per¸ avrebbe bisogno di un tipo di organizzazione e 

supporto forse diverso per cogliere un obiettivo che non sia solo sportivo ma speleologico. 

Dal punto di vista sportivo, lôimpresa di Starnawski del 4 settembre (2019), in s®, non ¯ eccezionale giacch® 

Luigi Casati aveva già raggiunto i ï212 metri di profondità. Ciò che ha destato grande interesse è invece la 

facilità con cui lo speleosub polacco ha raggiunto quella profondità e poi risalito la cavità sommersa. Ma di 

ciò è stato già scritto su Scintilena.  

Chiudiamo con alcune considerazioni sulle passate esplorazioni e sulle possibilità di esplorazioni future alla 

Sorgente Gorgazzo. 

Le prime notizie parlano di poche immersioni documentate a partire dal 1964, ma senza risultati apprezzabili, 

per lo più riferite alla parte iniziale della cavità. Nel 1966 il circolo Tergeste Sub Mares di Trieste, compreso 

chi scrive (Russo), esplora la sorgente fino alla quota di ï50 m. A quelle prime significative esplorazioni si 

alternano tentativi di immersione a scopo sportivo da parte di subacquei non sempre allôaltezza della situazio-

ne, tantô¯ che si contano alcuni incidenti mortali che coinvolgono per lo pi½ persone non abituate a questi am-

bienti. I vari record dunque, riferiti agli anni ó68-ó70, sono alquanto discutibili e non ben documentati. Natu-

ralmente le immersioni allora erano condotte con mute umide e aria come gas respiratorio. Una mia esplora-

zione (Russo) risalente al 1985 e condotta sempre ad aria, mi portò a quota ï90 m. Accompagnato da tre co-

raggiosi amici trovai un percorso orizzontale mai segnalato prima. Nel 1987 arriva Jean Jacques Bolanz, spe-

leosub svizzero, che in solitaria scende a ï105 m usando miscela trimix. Poco dopo, supera questa quota e ol-

trepassato un percorso in galleria arriva a ï130 m. Inizia così una nuova fase delle esplorazioni profonde con 

materiali nuovi, gas diversi, ma soprattutto mentalità diversa. A oggi, con la diffusione dei sistemi a ricircolo 

di gas, le quote operative si sono spostate molto più in là, a livelli fino a pochi anni fa impensabili. La fisica e 

la fisiologia, però, impediscono di superare certi limiti. Quali? La temperatura innanzitutto, in conseguenza 

alla perdita di calore in acqua, ma anche alla respirazione con miscela, che aumenta notevolmente la dispersio-

ne calorica. Per questo si usa, quando possibile, una campana gonfiabile in decompressione, allôinterno della 

quale ci si può idratare sopperendo così a un altro problema fisiologico, dato dalla perdita dei liquidi. Il gas 

respirato, comô¯ risaputo, si scioglie nel sangue e passa successivamente negli organi da dove poi deve ritor-

nare al sangue e ai polmoni. Il comportamento dei gas allôinterno del nostro corpo ¯ qualcosa che pu¸ variare 

anche da un giorno allôaltro e che nessuno pu¸ calcolare preventivamente con assoluta certezza. 

Quale può essere il domani? Forse un vestito stagno a pressione normossica, quindi senza bisogno di decom-

pressione, operativo fino a ï500 metri. Ma esiste gi¨ é 
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La notizia del record di profondità, raggiunto dallo speleosub Krzysztof 

Starnawski, ha destato una grande eco giornalistica qui in Friuli Venezia 

Giulia, tutti i social ne hanno parlato e la notizia ¯ rimbalzata un poô da per 

tutto sui notiziari regiona-

li con gran enfasi. Dello  

speleosubacqueo polacco, 

Krzysztof Starnawski (54 

anni), ne avevamo già 

parlato, in dettaglio, sulla 

nostra rivista ñSopra e sotto il Carsoò 

n°11 - novembre 2016 (a pag. 36-37) 

in occasione della sua performance 

nella grotta ñHranick§ Propastò, nella 

Repubblica Ceca, che in quella occa-

sione era diventata la cavità subacque-

a più profonda del mondo.  

Una esplorazione speleosubacquea 

che aveva raggiunto il culmine il 27 

settembre 2016 nella Repubblica Ce-

ca, quando lo speleosub polacco, con 

unôardita esplorazione ne aveva con-

statato la profondità di 404 metri 

(1.325 piedi), tutti sottôacqua. In quel-

la occasione lôabisso, Hranick§ Pro-

past, era diventato la grotta sommersa 

più profonda del mondo. Tale profon-

dità superava così il precedente re-

cord, di -392 metri (1.286 piedi), dete-

nuto dal Pozzo del Merro, nelle cam-

pagne laziali, in Italia, di ben 12 metri 

(39 piedi). 

A questo link sul National Geographic 

la fonte della notizia: 
 

http://www.nationalgeographic.com/adventure/activities/caving-and-canyoneering/

deepest-underwater-cave-discovered/ 

  

 

GORGAZZO , 5 SETTEMBRE  2019. 
 

Ai primi di settembre grande è stata la performance dello speleosub polacco Krzysztof 

Starnawski che è riuscito a raggiungere la profondità di 222 metri nella risorgiva del 

Gorgazzo, a Polcenigo, in provincia di Pordenone, superando così il record di profondi-

tà, in questa cavità, raggiunto da Luigi Casati nel 2008 con 212 metri. 

In questa occasione le condizioni eccezionali della risorgiva, con una visibilità fino a 30 

metri e la quasi assenza di correnti, hanno consentito allo speleosub polacco di effettuare 

una vera e propria corsa nelle gelide e buie profondit¨ dellôabisso, utilizzando per altro 

la sagola lasciata da Casati. Krzysztof Starnawski era arrivato a Polcenigo il 2 settembre 

non solo con lôobiettivo dichiarato di battere il record di profondit¨ di Casati, ma anche 

di esplorare la risorgiva con una strumentazione in grado di ottenere un rilievo in 3D 

della cavità. 

Lo speleosub polacco, inizialmente, non era al massimo della sua forma lamentando un  

Record a ð222 metri nel Gorgazzo 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Krzysztof Starnawski 

in occasione dellõesplo- 

razione della Hranická 

Propast.  

La grotta òHranick§ Propastó, nella Repubblica 

Ceca, esplorata da Krzysztof Starnawski, che in 

quella occasione era diventata la cavità subacquea 

più profonda del mondo.  

http://www.nationalgeographic.com/adventure/activities/caving-and-canyoneering/deepest-underwater-cave-discovered/
http://www.nationalgeographic.com/adventure/activities/caving-and-canyoneering/deepest-underwater-cave-discovered/
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leggero mal di testa e la pressione un poô alta, ci¸ nonostante ha voluto provare ugualmente lôimmersione. Do-

po le prime perplessità egli comunque è andato dritto verso il limite finora raggiunto, superandolo di dieci me-

tri in profondità, inoltrandosi negli spettacolari ambienti sommersi, in assoluta solitudine, esplorando un nuo-

vo tratto di gallerie, là dove nessuno era mai stato prima e dove il minimo errore può essere fatale, fino a tro-

vare ambienti di enormi dimensioni oltre i quali la grotta continua a scendere non si sa fino a dove. 

Coadiuvato dal suo team di speleosub, tra cui Luca Vicenzi, e assistito dal Centro Pordenonese Sommozzatori 

che ha in gestione la risorgiva, Krzysztof Starnawski già il giorno 3 settembre si era spinto fino a ï156 metri 

di profondità, constatando le ottime condizioni ambientali della cavità sommersa. Il 4 settembre aveva sospeso 

le immersioni per riposare in vista della performance finale di gioved³. Nellôimmersione fino a ï222 metri lo 

speleosub ha seguito un protocollo del tutto personale, non esistono preordinate tabelle di decompressione per 

imprese del genere. 

Nonostante a rigore il Gorgazzo non sia la sorgente italiana più esplorata in profondità - al Pozzo del Merro, 

nel Lazio, un rover subacqueo dei vigili del fuoco ha documentato la discesa fino a ï392 metri senza arrivare 

al fondo della grotta - di sicuro lo è ad opera di un essere umano. La risorgiva è una delle mete più ambite e 

visitate dagli speleosub, quando le condizioni lo permettono (e va chiesta preventiva autorizzazione presentan-

do credenziali e brevetti). Tale richiesta è diventata obbligatoria dopo diversi incidenti accaduti. La risorgenza 

del Gorgazzo, infatti, ¯ tristemente nota  per lôalto numero di incidenti mortali accaduti a speleosub anche e-

sperti, a causa della complessità della cavità, costituita da gallerie che scendono e risalgono più volte. 

Allôesterno alcune targhe ricordano le vittime. Il luogo, per altro, ¯ uno dei pi½ belli dellôintera regione. Le 

acque smeraldine del laghetto che dà accesso al sifone sono cantate dagli artisti, poeti e naturalisti di ogni tem-

po. Nel 1877 il geografo Giovanni Marinelli compose un sonetto in cui descriveva lo specchio dôacqua del 

Gorgazzo come ñcielo liquidoò col ñcolore dello smeraldo, quello delle turchesi, quelli dei berilli éò. 

Allôimboccatura della cavit¨ a nove metri di profondit¨, ¯ posizionata la statua di un Cristo che grazie alla lim-

pidezza dellôacqua pu¸ essere vista anche da chi si trova sulla riva. 
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Qui a sinistra, lo speleosub polacco Krzysztof Starnawski, si prepara a scendere nella risorgiva del Gorgazzo e a de-

stra, dallõinterno della grotta si intravede la statua del Cristo posizionata sul fondo del laghetto esterno. 
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Sabato 7 Settembre, a Monfalcone, si è svolto il Convegno 

ñLôIsonzo sotterraneo e il Lago di Doberd¸ tra speleologia, 

conservazione e sfruttamento idropotabileò, dove sono stati 

presentati, di fronte ad un numeroso pubblico, i risultati delle 

interessanti ricerche sul Lago di Doberdò e le sue acque sotter-

ranee. Il convegno, coordinato dal Gruppo di lavoro multidisci-

plinare transfrontaliero ñAcque Carsiche Isontineò, di cui anche 

il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò fa parte, ha avu-

to un successo davvero insperato tanto ¯ stato lôinteresse del 

pubblico verso questa iniziativa. Tra i relatori anche Vincenzo 

Martimucci, Presidente della Società Speleologica Italiana, che 

ha patrocinato il Convegno assieme alla Federazione Speleolo-

gica Regionale Friuli Venezia Giulia. Il lago di Doberdò è un raro esempio di lago carsi-

co: non ¯ interessato da fiumi di superficie immissari ed emissari, ma da corsi dôacqua 

sotterranei che arrivano da sconosciuti e profondi labirinti che finiscono per alimentare 

gli acquedotti italiani e sloveni. Da alcuni anni un gruppo di lavoro multidisciplinare 

transfrontaliero, che unisce ricercatori universitari, speleologi e speleosubacquei, la Re-

gione, il Consorzio di Bonifica Pia-

nura isontina, amministratori locali 

e appassionati, sta studiando e cer-

cando di capire la complessa geo-

grafia delle acque sotterranee per 

comprendere meglio i processi in 

atto e individuare possibili strategie 

di intervento per evitare il progres-

sivo prosciugamento del lago. Allo 

scopo sono stati fatti tracciamenti, 

immersioni speleosubacquee nelle 

risorgive del lago e nelle grotte, 

campionamenti, analisi e ricerche 

dôarchivio, che 

hanno impe-

gnando tutti in 

quella che è 

forse la più vasta e composita campagna di esplorazioni e ricer-

che sulle acque sotterranee del Carso dai tempi di Antonio Federico 

Lindner. Il lago si trova allôinterno della riserva naturale dei Laghi 

di Doberd¸ e Pietrarossa, ¯ uno specchio dôacqua che ha una sua 

selvaggia e misteriosa bellezza, e oltre alle particolarità naturali 

conserva tracce e memorie della Grande guerra. È un piccolo e deli-

cato patrimonio naturale e storico del Friuli Venezia Giulia, e non 

solo. Ora, per tutta una serie di ragioni fra cui la scarsit¨ dôacqua e 

lôincuria, il lago di Doberd¸, gi¨ ridotto a poco pi½ di una palude, 

rischia di sparire del tutto. Di questo e di altro hanno parlato sabato, 

presso la Biblioteca comunale di Monfalcone, i relatori che hanno svolto le loro ricerche 

finalizzate allo studio di salvaguardia del lago. Lôincontro pubblico organizzato dal Co-

mune di Monfalcone, dal Dipartimento di Matematica e Geoscienze  dellôUniversit¨ 

degli Studi di Trieste e della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia 

Giulia, ¯ stato moderato dal giornalista Pietro Spirito, che tra lôaltro svolge anche attivit¨ 

di speleosub. 

Studi e strategie per salvare il 
Lago di Doberdò 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il logo della conferenza 

dedicata ai problemi del 

Lago di Doberdò.  

Il Lago di Doberd¸ questõanno era particolarmente 

asciutto. Della grande distesa di acqua rimaneva sola-

mente una pozza in corrispondenza dellõinghiottitoio 

centrale.  

Lõimissione di fluoresce-

ina in uno degli inghiot-

titoi del lago.  
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Organizzato, su forte spinta della domanda da parte di numerosi giovani, è iniziato sotto 

i migliori auspici un Corso di Avvicinamento alla Speleologia del tutto nuovo nei con-

cetti. Il corso, infatti, è stato improntato quasi esclusivamente sulla parte tecnica della 

progressione in grotta limitando al minimo la parte teorica, anche se questa è stata pure 

svolta con il massimo rigore. Grande è stata la nostra sorpresa quando, senza il solito 

batage pubblicitario, si sono iscritti al corso numerosi giovani provenienti non solo da 

Gorizia ma anche da Cormons e Monfalcone. Dunque, si può credere che la formula da 

noi adottata per la diffusione della conoscenza della Speleologia, possa dare in futuro i 

suoi frutti se è vero, come sembra, che molti giovani si stiano avvicinando a questa di-

sciplina in controtendenza a quello che succedeva fino a qualche anno fa proprio nella 

nostra citt¨. Se son rose fioriranno, diceva un vecchio moto popolare e cô¯ da crederci, 

almeno dalle prime risultanze di un sempre maggior entusiasmo dei più giovani verso 

questa disciplina. 

Le lezioni svolte presso la nostra sede di via Ascoli hanno avuto come novità quella che 

gli allievi hanno potuto, da subito, cimentarsi con la tecnica di progressione in corda 

grazie allôimpianto di corde messo a punto nella sede stessa. Anche le lezioni teoriche 

hanno riscosso un notevole interesse da parte degli iscritti che con le loro domande e 

richieste di chiarimento su temi specifici, hanno dimostrato che la loro curiosità andava 

ben oltre al mero interesse momentaneo per la partecipazione ad un corso come ce ne 

sono tanti altri. Anzi, lôinteresse verso il mondo ipogeo sembrava davvero autentico. 

Seguendo poi la formula adottata negli scorsi anni, le varie uscite in grotta, sono state 

programmate come delle vere e proprie lezioni allôaperto. Infatti, la visita delle cavit¨ ¯ 

stato il pretesto per spiegare agli allievi il fenomeno carsico dal vivo come pure dare 

loro le indicazioni sulla presenza della flora nellôambito delle caverne e della relativa 

fauna ipogea allôinterno di esse. Insomma delle vere e proprie lezioni naturalistiche dove 

gli allievi potevano ñtoccare con manoò la realt¨ del fenomeno carsico e di tutto quello 

che ad esso è connesso. Naturalmente il corso si protrarrà, in via informale, anche nel 

mese di ottobre per poter condurre gli allievi, lentamente, alla conoscenza di quel vasto 

mondo che ¯ la speleologia. Possiamo, dunque, affermare che lôesperienza di questo cor-

so ¯ stata senzôaltro positiva e produttiva, capace di creare nuove curiosit¨ e stimoli po-

sitivi verso i giovani allievi e é se son rose fioriranno! 

  

Corso di avvicinamento alla 
speleologia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Galleria fotografica. Il corso attraverso le immagini 

http/:www.seppenhofer.it
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Con la presentazione di un poster dedicato agli studi svolti sul Pozzo dei Protei di Mon-

falcone, anche il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò era presente a Sofia, in 

Bulgaria, al 13th EuroSpeleo Forum.  

Pur non potendo presenziare fisicamente al convegno, il poster è stato illustrato ugual-

mente dallôamico Riccardo Corazzi, della Commissione Grotte ñE. Boeganò, presente 

per lôoccasione e a cui vanno i nostri pi½ sentiti ringraziamenti. 

Il poster, presentato in Bulgaria, rappresenta il risultato di un grande lavoro di sintesi 

degli studi e monitoraggio delle acque eseguiti per lungo tempo allôinterno di questo 

pozzo situato proprio in prossimità 

della stazione ferroviaria di Mon-

falcone.   

G l i  e f f e t t i  d e l l e  m a r e e 

dellôAdriatico allôinterno del Carso 

classico erano poco conosciu-

ti. Negli anni dal 1977 al 1980, 

nellôallora Jugoslavia, furono av-

viate una serie di indagini nella zo-

na di Klariļi, oggi in Slovenia, per 

la costruzione dei pozzi che hanno 

dato origine allôacquedotto carsico 

sloveno. Pertanto, gli effetti delle 

maree dellôAdriatico settentrionale 

nelle acque sotterranee carsiche 

sono stati documentati per la prima 

volta. La mancanza di conoscenza 

sullôargomento, oltre alla singolarit¨ del fenomeno, ¯ stata la ragione che ha indotto il 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia ad avviare un progetto di ricerca 

sul Pozzo dei Protei di Monfalcone (Carso classico nord-ovest) finalizzato a studiare i 

possibili effetti delle maree in una cavit¨ carsica dellôarea in questione, tamponata verso 

sud, cioè verso il mare, da una serie di sedimenti alluvionali e marini. In questa occasio-

ne, nellôacqua del pozzo, il proteo (Proteus anguinus Laurenti, 1768) è stato osservato in 

modo permanente. Lôingresso della cavit¨ si trova nellôarea della stazione ferroviaria di  

 

13th EuroSpeleo Forum  
26-29 Settembre 2019 in Bulgaria 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il logo del convegno.  

Numerose mostre e altre iniziative hanno contornato i lavori del convegno.  

In apertura del 13th EuroSpeleo Forum, le t -shirt con 

il logo del convegno.  
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Monfalcone (Gorizia) a 23,18 m slm. Il livello delle acque sotterranee si trova a circa 2,5 m sopra il fondo del-

la cavit¨ ad unôaltitudine media di 1,89 m slm 4,4 km sud-est ci sono le sorgenti del Timavo mentre a 750 m a 

sud si trova il canale artificiale del Valentinis che riceve acqua 

dal fiume Isonzo e a Monfalcone sfocia nella zona lagunare 

collegata al Golfo di Trieste (Baia di Panzano). 

Nel bacino idrico del Pozzo dei Protei di Monfalcone il 

ñSeppenhoferò ha installato una sonda CTD-Diver da Eijlei-

kamp (Paesi Bassi) con lo scopo di registrare le variazioni di 

livello, temperatura e conducibilità elettrica e soprattutto di 

verificare le possibili correlazioni con le maree dellôalto mare 

Adriatico. 

Il 13th EuroSpeleo Forum, era organizzato dalla Bulgarian Fe-

deration of Speleology e da Cave Rescue Bulgaria per conto 

della Federazione Speleologica Europea. 

Con il motto ñ90 anni di speleologia organizzata in Bulgaria e 

45 anni di salvataggio in grotta in Bulgariaò, il forum ha of-

ferto una varietà di attività che lo ha reso estremamente inte-

ressante. 

Alcuni temi trattati dal convegno sono stati: 

- Presentazioni di studi; presentazioni di poster e lavori sulle 

esplorazioni di caverne, biologia delle caverne e bio-

speleologia, geologia delle caverne, geomorfologia e geogra-

fia del Carso, protezione delle caverne e salvataggio in grotta; 

- 2° EuroSpeleo Show Cave Symposium; 

- Competizioni speleo-olimpiche; 

- Escursioni guidate in grotta, e in montagna e culturali incluse 

nel programma pre-incontro (21-25 settembre) e durante il 

forum. 

 

Per saperne di più: https://esf2019.speleo-bg.org/  

 

Per vedere lôabstract del nostro poster sul sito del 13th EuroSpeleo Forum vedi il link: 

https://esf2019.speleo-bg.org/tides-of-adriatic-sea-in-the-caves-of-classical-karst-the-case-of-pozzo-dei-protei

-di-monfalcone-italy/ 

 

 

____ * * * ____ 
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Gli atti del convegno sono già online, si possono 

scaricare al seguente link: https://esf2019.speleo -

bg.org/wp -content/uploads/2019/09/ESF2019.pdf  

https://esf2019.speleo-bg.org/
https://esf2019.speleo-bg.org/tides-of-adriatic-sea-in-the-caves-of-classical-karst-the-case-of-pozzo-dei-protei-di-monfalcone-italy/
https://esf2019.speleo-bg.org/tides-of-adriatic-sea-in-the-caves-of-classical-karst-the-case-of-pozzo-dei-protei-di-monfalcone-italy/
https://esf2019.speleo-bg.org/wp-content/uploads/2019/09/ESF2019.pdf
https://esf2019.speleo-bg.org/wp-content/uploads/2019/09/ESF2019.pdf
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il nostro poster 
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Da anni sapevamo che presso Comeglians si possono trovare dei minerali. Avevamo 

letto le prime notizie già su qualche libro che abbiamo in casa e col tempo la curiosità 

iniziale si trasformò in un concreto desiderio andare a vedere quel posto. Che cosa dice-

vano i libri? 

Nel volume 1 dellôEnciclopedia Monografica del Friuli Venezia Giulia (1971), un capi-

tolo dedicato ai minerali, a cura di G.B. Carulli si occupa anche della ñmineralizzazione 

cupriferaò di San Giorgio di Comeglians. Riportiamo integralmente una frase piuttosto 

importante: ñEssa, durante lôultimo conflitto fu oggetto di coraggiose iniziative locali 

che portarono allôapertura di due gallerie lunghe oltre 150 metri, oggi per lo pi½ frana-

te almeno agli imbocchié ecc.ò 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel libro sulle miniere della Carnia (Muscio et al. 2007) si ricorda, poi, che le prime 

notizie certe sulla zona di Comeglians sono di Torquato Taramelli, che nel 1869 parla di 

filoncelli di pirite, tetraedrite, galena. Lôarticolo riporta questo interessante passaggio: 

ñLa tradizione orale vuole che nel periodo che va dal 1300 al 1500 siano state coltivate 

delle miniere di argento e rame, ma non ci sono documenti che attestino questo sfrutta-

mento. Le prime attività di ricerca documentate sono databili al 1940, quando, con il 

permesso di ricerca ñComegliansò é ecc. é furono scavate due gallerie presso il rio 

Da Rossa ed effettuati alcuni saggi, ma anche una modesta estrazione orientata alla 

barite. Durante queste ricerche vennero individuate antiche gallerie minerarie che ven-

nero attribuite al Medioevo. Attualmente si possono osservare solo alcuni saggi mentre 

le gallerie più importanti sono franateò. 

Poiché la nostra natura di speleologi ci porta subito a interessarci delle gallerie, ricordia-

mo che qualche notizia più precisa compare anche in un documento della Regione FVG  

Alla ricerca delle antiche miniere 
presso Comeglians  

(Val Degano, Alpi Carniche) 
di Graziano Cancian & Damiano Cancian 

Graziano Cancian  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1: la chiesa di San Giorgio. La zona mineraria si trova lungo il versante del 

colle, alla quota di circa 600 m. Alla destra il torrente Degano.  

Damiano Cancian  
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ï Assessorato infrastrutture e territorio. In una scheda si ricorda che lôestrazione di barite avvenne almeno fino 

al 1950, quando, visto gli scarsi risultati, fu affidata a un perito una relazione tecnica, che - leggete bene! ï 

inizia con questo preambolo: 

ñPremesso che la mia percezione psicorabdomantica, adottando un metodo scientifico personale, mi da la 

possibilit¨ di individuare acque e minerali nel sottosuolo, accettai dal sig. geom. M. S. lôincarico di prospe-

zionare la zona a lui interessante.ò 

Ovviamente qualcuno ignorava lôesistenza di geologi e di ingegneri minerari o non si fidava della loro scienza. 

Il documento prosegue ricordando che i lavori di ricerca iniziarono con la realizzazione di due gallerie nel ver-

sante sinistro del rio Da Rossa. Quella inferiore, scavata alla quota di 538 m, era lunga 95 m, mentre la supe-

riore, a quota 580 m, era lunga 165 m. Di entrambe gli ingressi sono franati e non sono più rintracciabili. La 

scheda, comunque, ricorda anche lôesistenza di altre gallerie ñimpostate nella roccia devonicaò. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per quanto riguarda cosa si pu¸ trovare qui, nel volume ñGuida ai mineraliò della Fratelli Fabbri Editore, per il 

Friuli Venezia Giulia sono citate solo quattro località consigliate per la ricerca. Una di queste è proprio la zona 

di San Giorgio presso Comeglians, dove è indicata la possibilità di trovare: azzurrite, barite, calcopirite, ce-

russite, galena, goethite e limonite, malachite, pirite, quarzo, sfalerite, tetraedrite. 

Studi recentissimi, poi, hanno permesso di riconoscere altre specie poco comuni come: beaverite-Cu, beudan-

tite, boehmite, calcofillite, carminite, cianotrichite, claraite, cualstibite-1T e 1M, duftite e diverse altre. Non 

riportiamo tutto lôelenco poich® lo scopo di questôarticolo ¯ solo divulgativo. Chi, tuttavia, desidera un appro-

fondimento, può trovare tutti i dettagli in uno studio di Bortolozzi et al. (2018) i cui dati sono riportati nel ca-

pitolo della bibliografia. 

Con queste premesse, così affascinanti, era impossibile non fare un sopralluogo, almeno preliminare. Final-

mente, dopo tanto tempo, nei primi giorni di settembre abbiamo deciso di compiere unôescursione, approfit-

tando del fatto che ormai era finito il caldo eccessivo del mese di agosto. 

Abbiamo lasciato lôauto in un comodo parcheggio del campo sportivo che si trova lungo la riva destra del tor-

rente Degano (nota: lôabitato di Comeglians ¯ in riva sinistra). Ĉ utile far presente che, per arrivare in questo 

posto, conviene abbandonare la strada regionale alcuni chilometri prima di arrivare a Comeglians, attraversare 

il ponte da dove inizia la strada della Val Pesarina e poi, subito dopo, dirigersi verso Nord, risalendo la sponda 

del torrente. 

Lasciata qui lôauto, ci siamo incamminati in direzione del colle di San Giorgio, fino a una casa che 

si trova presso un ponte pedonale (fig. 2). Esattamente dal retro dellôedificio inizia un sentiero che  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: il sentiero che sale al colle parte da queste case. Il rio Da Rossa, citato 

in vari documenti, invece, confluisce nel Degano e si trova ad un centinaio di 

metri più a valle.  
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risale il colle. Lungo il percorso cô¯ una Via Crucis. A questo punto bisogna fare attenzione. Attorno a quota 

600 m circa, cio¯ abbastanza presto e con un dislivello di soli 60 metri dalla casa, non bisogna proseguire pi½ 

lungo il sentiero, altrimenti si giunge fino alla chiesa. Per arrivare alla zona delle ricerche minerarie, infatti, a 

un certo punto bisogna abbandonare il sentiero, sul lato 

Ovest e dopo un paio di decine di metri si arriva a una ca-

vernetta. Allôinizio, anche per noi non ¯ stato facile trovare 

subito questo sito, poi, abbiamo tenuto presente che qui 

erano state organizzate escursioni, anche per persone non 

esperte e quindi abbiamo intuito che la deviazione doveva 

trovarsi in un posto agevole. 
 

Già questo posto, comunque è geologicamente interessante, 

perché si nota un piccolo affioramento di peliti grigio scure 

del Carbonifero, in strati generalmente centimetrici. La 

zona interessata dalle mineralizzazioni, infatti, è pratica-

mente al contatto tra queste rocce e i calcari del Devonia-

no. La cavernetta ha due ingressi, di cui uno più ampio. Si 

tratta di un vecchio scavo e lo sviluppo dovrebbe aggirarsi 

sulla decina di metri. 

Riteniamo giusto avvisare che, se ci si limita a guardare le pareti o i detriti a terra, non è più possibile trovare 

dei campioni grandi e bene cristallizzati, per¸, con un poô di fortuna, qualcosa di pi½ piccolo cô¯ ancora. Tra 

lôaltro, la bellezza di questi campioni, ¯ forse pi½ apprezzabile al microscopio piuttosto che a occhio nudo. 

Sulle pareti della caverna, comunque, è possibile vedere delle vene e delle inclusioni biancastre di barite 

(solfato di bario), delle mineralizzazioni pi½ scure di solfuri metallici e delle spalmature di azzurrite  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(carbonato di rame). Meno frequenti sono le spalmature verdi di malachite, che ¯ sempre un carbonato di ra-

me. 

Noi ci siamo limitati a raccogliere solo qualche minuscola ñscheggiaò nel detrito sparso a terra, che poi abbia-

mo esaminato a casa, al microscopio binoculare, trovando un ñmondo mineralogicoò affascinante. 
 

Sicuramente la scoperta più entusiasmante e più interessante dal punto di vista scientifico è stata la visione di 

minutissime cristallizzazioni verdi, simili a fili dôerba (fig. 6). Purtroppo, data la scarsit¨ del materiale, oltre 

allôosservazione al microscopio, non ¯ stato possibile eseguire analisi pi½ approfondite. Potrebbe trattarsi di 

una forma inconsueta di cristallizzazione della malachite o ï forse ï di brochantite ï Cu4(SO4)(OH)6 - che 

spesso forma dei cristalli aciculari o prismatici allungati. 

In definitiva la zona merita senzôaltro una visita perch® ha molteplici interessi: storici, mineralogici, speleolo-

gici. Non si esclude, poi, la possibilità di trovare altre gallerie, altri scavi abbandonati o magari di localizzare 

gli ingressi franati delle due gallerie. Infine, dato non trascurabile, è molto facile e comodo arrivare in questa 

località. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: Graziano allõingresso della caverna.  

Fig. 4: Damiano esamina alcuni filoncelli di barite.  Fig. 5: lõinterno della caverna. Lõinusuale colorazio-

ne della roccia calcarea, indica la presenza di mine-

ralizzazioni.  
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Nota: 

Chi desidera un approfondimento sulle caratteristiche 

mineralogiche della malachite e dellôazzurrite, pu¸ 

trovare un articolo sul numero 9 (settembre), anno 

2018, pag. 27-29, di ñSopra e Sotto il Carsoò. Notizie 

sulla barite, invece, compaiono in un altro articolo su 

questo numero della rivista 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 6: lo studio al microscopio ha permes-

so di notare una forma di cristallizzazione 

piuttosto insolita, che ricorda le pagliuzze e 

le infiorescenze.  

Considerato il colore verde e le mineraliz-

zazioni circostanti, potrebbe trattarsi di 

malachite o di brochantite, che è sempre 

un solfato di rame. La scoperta, comunque, 

è senza dubbio interessante.  

Fig. 7: visione al microscopio di un piccolo 

campione raccolto tra i detriti della caver-

netta. Si tratta di azzurrite e malachite 

(carbonati di rame, rispettivamente di co-

lore azzurro e verde) su barite (solfato di 

calcio). La parte scura è costituita da solfu-

ri metallici in parte alterati.  

Fig. 8: bournonite (solfuro di piombo, rame e antimonio) 

su barite.  

bur.regione.fvg.it%20%3enewbur%3edownoladPDF%3e18_SO25_1_DPR_111_29_ALL29%20(1)
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La barite, in passato chiamata anche ñbaritinaò ¯ un solfato di calcio, con formula chimi-

ca  BaSO4. 

Durante le nostre ricerche in aree carsiche del Friuli, lôabbiamo trovata nelle zone mine-

rarie del Monte Avanza (Alpi Carniche) e presso Comeglians (Val Degano, Alpi Carni-

che). Può essere presente, però, anche in altre località, anzi, dove affiorano calcari o do-

lomie, la si può trovare in qualche riempimento di cavità, spesso associata a calcite, 

quarzo e minerali metalliferi. I cristalli sono bianchi, talora con sfumature verso il giallo 

chiaro, il grigio o il marroncino. Spesso sono prismatici, ma altre volte sono appiattiti, 

tabulari. 

Il primo importante indizio per il riconoscimento della barite è il suo peso, piuttosto alto 

per un minerale non metallifero. Il suo no-

me, infatti, deriva dal greco ñbarusò o 

ñbarysò che significa pesante. La sua den-

sità è 4,48. Tanto per fare un raffronto, 

quella della roccia calcarea, che spesso lo 

contiene, è tra 2,3 e 2,7. 

Il bario, che ¯ lôelemento principale di 

questo minerale, è stato identificato per la 

prima volta nel 1774 e isolato nel 1808 da 

Sir Humpry Davy. A questo punto, però, 

raccontiamo una storia curiosa. 

Già nel 1602, nei colli del Bolognese era 

noto un minerale, allora chiamato ñspato 

pesanteò, ma che, in realt¨, era barite. Gli 

ñalchimistiò di allora si dilettavano a fare 

esperimenti di ogni tipo, mescolando a caso varie sostanze e spesso riscaldandole per 

agevolare le reazioni. Fu così, che un calzolaio, di nome Casciarolo, con la passione 

dellôalchimia, macin¸ questo ñspato pesanteò per ottenere della polvere, poi la mise in 

un forno assieme a polvere di carbone, chiaro 

dôuovo e gomma dragante (ricavata dalla 

pianta astragalo). Dopo un riscaldamento di 

tre ore, estrasse la massa ottenuta e la espose 

alla luce del sole. Con stupore si accorse che, 

se durante il raffreddamento, veniva portata in 

un ambiente buio, emetteva una certa lumino-

sità. Il fenomeno sembrava decisamente mi-

sterioso e si ritenne che la ñpietraò fosse in 

grado di assorbire la luce del sole, per poi 

restituirla quando era portata nellôoscurit¨. 

Per questo motivo, il ciabattino-alchimista 

chiam¸ la sua pietra ñSpongia solisò ossia 

ñspugna del Soleò, poi fu meglio nota come 

ñPietra fosforica di Bolognaò. 

In altre parole, si trattò della prima osserva-

zione, documentata, del fenomeno della ter-

moluminescenza. La barite, come tanti altri 

minerali, non è estranea alle attività umane,  

La barite:  
caratteristiche mineralogiche, la pietra 
fosforica di Bologna e altre curiosità 

di Graziano Cancian  

Graziano Cancian  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1: barite in cristalli tabulari. Provenienza: 

Marocco.  

Fig. 2: visione al microscopio di un campio-

ne di barite (parte bianca) con modeste 

mineralizzazioni di tetraedrite e malachi-

te. San Giorgio di Comeglians.  
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anzi, qualcuno che legge queste righe ï magari una sola volta nella sua vita ï avrà avuto a che fare con la bari-

te ossia col solfato di bario. Grazie alla sua capacità di schermare i raggi X, infatti, il solfato di bario è usato 

anche in radiologia. Per mettere in evidenza anomalie o patologie dellôesofago, stomaco, duodeno, ad esempio 

per evidenziare unôulcera, al paziente viene data da bere una ñpappa al barioò come mezzo di contrasto. 

A causa di questa sua particolarità è adoperata anche nella preparazione di cementi anti-radiazioni. 

Il minerale, inoltre, ¯ usato nellôindustria della carta, della fotografia, della chimica e della meccanica, perci¸ 

compare in diversi prodotti della nostra vita quotidiana. Al giorno dôoggi, comunque, circa il 75% o pi½ della 

produzione di barite ¯ destinata allôindustria delle ricerche petrolifere. In particolare ¯ aggiunta ai fanghi im-

piegati durante le perforazioni, per aumentarne la densità e quindi per mantenere elevata la pressione sulle 

pareti e prevenire fuoriuscite di gas. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: cristalli di barite al microscopio.  Fig. 4: scavo per ricerche minerarie presso San Giorgio 

di Comeglians. Sono evidenti le mineralizzazioni di 

barite (parte bianca) sulle pareti della cavernetta.  
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OSSERVAZIONI  SEMISERIE  SU DELLE  INFORMAZIONI  CURIOSE 
 
ά{ƻ Řƛ ƴƻƴ ǎŀǇŜǊŜέ 
Platone Apologia di Socrate 20e-23c 

 

Grazie allôinterazione con Davide Bettoni di 

Mantova, ho avuto il piacere di scoprire che 

Fiumelatte non e il fiume pi½ corto dôItalia e 

neppure il più curioso. Il passo tra la realizza-

zione della mia abissale ignoranza e la ricerca 

di quale fosse il vero fiume pi½ corto dôItalia 

e poi del mondo, mi ha catapultato in un uni-

verso di inutilità. A chi mai può interessare 

una notizia cosi insignificante? Ma poi corto 

quanto, ovvero fino a che dimensione possia-

mo dire che un fiume sia considerato corto, 

3m, 10m, 100m, 1km? Ed infine fiume, tor-

rente, ruscello, rio, come definire dellôacqua 

che fluisce da un punto ad un altro? 

Cominciamo dalla definizione di fiume: 

ñCorso d'acqua dolce a regime costante che 

prende origine da una sorgente, da un lago o 

da un ghiacciaio, e che scorre in un letto naturale in pendenza fino a sfociare nel mare, 

in un lago o in un altro fiumeò. Direi che con una definizione del genere possiamo con-

siderare fiume tutto o nulla. Per esempio Fiumelatte non e un fiume per cui non dovreb-

be rientrare nella lista, ed invece côe ed e al dodicesimo posto della classifica ufficiale. 

Poi non vengono considerati 

fiumi i corsi dôacqua che si 

originano da altri fiumi come 

rami secondari, o che si perdo-

no nelle grotteé 

Osservo poi che a giudicare 

dalla mole di informazioni su 

internet pare che a molti inte-

ressi questo tipo di classifica 

che e stata pure ospitata per 

qualche tempo sul Guinness 

dei primati, prima di essere 

defalcata per ragioni che saran-

no chiare leggendo queste note. 

Alla fine dopo non poco tribo-

lare ecco la lista completa, ag-

giornata ad oggi. Ma allora verrebbe da chiedersi, perche mai uno speleo dovrebbe dedi-

care del tempo a leggere queste note? Beh leggendo con pazienza scopriremo assieme 

alcune cosette interessanti, e forse anche delle potenzialità esplorative in giro per il mon-

do. 

Intanto vediamo la lista ordinata per lunghezza, e poi approfondiamo la conoscenza fiu-

me per fiume. 

Esiste una relazione tra le grotte più 
profonde e i fiumi più corti? (prima parte) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Miragoli  

di Maurizio Miragoli  

Per gentile concessione dellôAutore, ab-

biamo voluto pubblicare questo lavoro 

che ci è sembrato particolarmente curio-

so e insolito. Anche lo stesso Autore ne 

a n t i c i p a  i l  c o n t e n u t o  c o m e 

ñOsservazioni semiserie éò a noi invece 

è sembrato interessante e dimostra quan-

to è possibile apprendere dalle notizie 

che si possono trovare su internet, aven-

do però, una solida base di conoscenza 

della speleologia e del fenomeno carsico 

per non cadere in facili errori e fake 

news. Per questioni di spazio purtroppo 

siamo costretti a pubblicare il lavoro 

suddiviso in due parti. 
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Kuokanjoki  
Kuokanjoki e un fiume nel-

la città di Aanekoski in Fin-

landia centrale. Viene defi-

nito come il fiume piu corto 

del mondo e mette in colle-

gamento il lago Sumiainen 

con il lago Ala-Keitele. E 

lungo 3,5 metri. Definirlo 

un fiume e molto coraggio-

so essendo essenzialmente 

un collegamento tra dei la-

ghi, anche se dalla foto ae-

rea si possono notare evi-

denti incisioni di un antico 

scorrimento. La categoria dei fiumi dovrebbe essere meglio definita altrimenti lascia 

spazio a paradossi di questo genere di cui potrebbe essere facile trovare molti esem-

pi nel mondo. 

 

Tamborasi 
Il Tamborasi si trova a Sulawesi, in Indonesia, e lungo 20 metri per 15 m di larghezza e sfocia nel Mare di 

Flores a Bone Bay. E un'attrazione turistica che si trova a 85 km dalla città di Kolaka ed e alimen-

tato dai numerosi torrenti che attraversano la provincia montuosa del Sulawesi. Il Tamborasi che  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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viene considerate il secondo 

fiume più corto del mondo, 

e in realtà una sorgente car-

sica che si apre in unôarea di 

deciso interesse speleologi-

co. Le acque vengono de-

scritte come cristalline e 

freddissime, che sgorgano 

da una grotta sconosciuta. 

 

 

 

 

 

 

Kovasselva 
 

Kovasselva e un altro fiume 

di collegamento tra due ba-

cini dôacqua, parte dal lago 

Kovassvatnet e termina nel 

mare del nord. Ha una lun-

ghezza di 22 m e si trova 

sullôisola di Hitra, la settima 

isola più grande della Nor-

vegia. Anche in questo caso 

come precedentemente, se-

condo me chiamarlo fiume e 

piuttosto azzardato, anche 

se rispecchia perfettamente 

quanto nella definizione. 

 

 

Reprua 
 

Il Reprua si trova in Georgia 

e scorre solo per 27 m. Si 

origina dalle sorgenti della 

Grotta Krubera. Il fiume ha 

una portata di 2 l/s e sfocia 

nel Mar Nero nei pressi di 

Gagra. La grotta Krubera 

che si apre nel massiccio di 

Arabika e attualmente l'abis-

so più profondo del mondo con i suoi -2.197 m. Tale profondità e 

stata raggiunta nel ramo ñWindows for diversò superando tre sifoni 

allagati, uno dei quali ha una strettoia che costringe gli speleosub a 

togliersi le bombole e ad effettuare delle contorsioni per passare. 

Gli speleosub si sono fermati per il momento di fronte ad un quinto 

sifone, comprendendo nel computo il sifone Bermuda che si trova a 

-1450 metri. Matteo Rivadossi e Giacomo Rossetti sono stati i primi 

italiani a raggiungere il fondo della grotta impiegando quasi tre 

giorni di progressione (andata e ritorno) con brevi soste per riposa-

re. Il record di profondità e del 2012 fatto da Gennady Samokhin 

(originario della Crimea), tuttora detentore del Cave di-

ving depth world record.  
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Samokhin e rimasto immerso unôora nel sifone termina-

le. Tutta la squadra di esplorazione e ritornata in superfi-

cie, impiegando due settimane per la risalita. Durante 

una spedizione scientifica iberico-russa denominata Ca-

veX team e stato scoperto lôanimale che vive pi½ in pro-

fondità, il collembolo (un esapode cieco simile a un in-

setto) Plutomurus ortobalaganensis. 

 

 

 

 

 

 

Ombla 
 

Il fiume Ombla si trova 

in una bizzarra propag-

gine della Croazia ge-

nerata dopo la recente 

guerra, e scorre per 

30m nella baia Rijeka 

Dubrovacka del mare 

Adriatico. La sorgente 

ha un bacino di drenag-

gio di 600 chilometri 

quadrati e fornisce ac-

qua potabile Dubrovnik 

ed e una delle maggiori delle Dinaridi con la peculiari-

tà di essere di tipo intermittente. Alle spalle della sor-

gente sullôaltopiano del polje Cerniļko si apre la grotta 

di Vilina (grotta della fata) conosciuta fin dal 1896, che e famosa per lôaltissimo tasso di biodiversit¨ con circa 

150 differenti specie di cui 23 sono nel libro rosso della fauna ipogea croata. 

 

Roe 
 

Il Roe scorre nel Montana (USA), 

il suo percorso comincia dalle sor-

genti di Giant Springs e termina 

nel fiume Missouri. Il fiume e lun-

go 61 m per una profondità di 2,4 

m per cui risulta navigabile. E un 

micro-collegamento tra una sor-

gente vicina al fiume Missouri, che 

probabilmente  nel  passato  e stato 
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adattato per scorrere parallelo al fiume. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Los Patos 
 

Los Patos e lungo 61 m come il precedente e sfocia nel Mar dei 

Caraibi sulla famosa spiaggia di Barahona. 

Los Patos che significa anatre deve il suo nome al grande nu-

mero di uccelli che si trovavano originariamente in questo fiu-

me, prima di essere cacciati fino all'estinzione. Il fiume e carat-

terizzato da una temperatura molto bassa dovuta alla 

sorgente sotterranea che lo genera. Come si nota dalla 

carta dei rilievi, la 

montagna calcarea 

alle sue spalle rag-

giunge i 1000m ed e 

traforata di grotte. In 

alcune grotte dellôarea molto poco studiata si sono ritrovati graffiti e resti di 

abitazioni primitive. La zona e ricca di sorgenti analoghe e risulta molto poco 

esplorata dal punto di vista speleologico 

 

 

 

 

D 
 

D nasce dal Lago del Diavolo e 

sfocia dopo 130m di percorso 

nell'Oceano Pacifico allôaltezza 

della città di Lincoln City in Ore-

gon, negli Stati Uniti, famosa per 

il suo festival degli aquiloni. An-

che in questo caso stiamo parlan-

do  di  un  lago  che ha riempito di  

 

sedimenti il suo contatto con il                                                                                                                                                                                          

 mare, e che ora ha lôaspetto di                                                                                                                                                                             

 un fiume. 
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Azuis 
 

LôAzuis o il fiume Blu, scorre per 147m nella citt¨ di Aurora do Tocantins, in 

Brasile. Nasce da una sorgente sotterranea con una portata di 11 m3/s e si get-

ta nel rio Sobrado. Della zona decisamente depressa, non si hanno molte in-

formazioni di carattere speleologico, se non che ci sono parecchie grotte alla 

base dellôaltopiano della riserva naturale di Jalapao, per alcune delle quali si 

sta pensando una turisticizzazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Aril  
 

Il fiume Aril chiamato Ri dalla 

gente del posto, si trova a Cas-

sone, un piccolo villaggio in 

Italia sulle sponde del lago di 

Garda. Noto per lôabbondanza 

di trote e lungo 175m che ne 

fanno il fiume più corto 

dôItalia. Il fiume nasce nel 

cuore del paese da un laghetto 

alimentato da una polla ali-

mentata da corsi dôacqua dolce che provengono 

dal Monte Baldo. Lôacqua ha una temperatura 

costante di 10°C. Nel periodo natalizio, sul fiu-

me viene allestito un suggestivo presepe galleg-

giante che arriva da una parte allôaltra delle 

sponde. Il bacino idrografico e le grotte che 

afferiscono lôacqua sono un mondo ancora da 

scoprire. 
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dei produttori  
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Dunn 
 

Le cascate del Fiume Dunn alte 55m, e lunghe 180m sono una delle 

attrazioni nei pressi del fiume Ocho in Jamaica. Le cascate sono 

formate da vasche concrezionate collegate lôuna allôaltra. Le cascate 

sono famose per la battaglia delle Urla (Las Chorreras) del 1657 

quando gli inglesi sconfissero gli spagnoli cacciandoli definitiva-

mente dai caraibi. Lôacqua della sorgente drena lôaltipiano carsico 

sovrastante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fiumelatte 
 

Fiumelatte e un piccolo 

paese sul lago di Como, 

che prende nome dal pic-

colo fiume che erompe 

saltuariamente dalla 

montagna alle sue spalle. 

Il fiume si chiama per 

lôappunto Fiumelatte per 

il colore che prendono le 

sue acque uscendo spu-

meggiando dalla grotta 

omonima. Il fiume e lungo 250m. 

Lôintermittenza del fiume fa parte 

della sua folcloristica storia per-

che si manifesta secondo la tradi-

zione in occasione delle festività 

dellôAnnunciazione e della Ma-

donna del Rosario. Ovviamente 

nulla di tutto ciò risponde a verità, 

ma i periodi di intermittenza, sono 

stati messi in relazione, a partire 

da Leonardo con i periodi di scio-

glimento delle nevi della Grigna 

alle sue spalle. Ci sono altri feno-

meni collegati, tra cui lôevidenza, 

grazie ai recenti studi di un signi-

ficativo contributo anche da parte 

del torrente Esino anchôesso pro-

veniente dalla Grigna. Gli ingressi 

del complesso che alimenta il fiu-

me sono situati in Moncodeno, il più famoso dei quali e chiamato W le Donne e si trova a quota  
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2170 m slm, sulla Costa della Piancaformia, lungo il sentiero di cresta che porta al Rifugio Brioschi; esso e 

noto da tempo agli alpinisti che percorrono il sentiero della Cresta di Piancaformia in inverno, a causa dell'aria 

tiepida che ne fuoriesce. Allôinizio degli anni '80 avvengono le prime esplorazioni che, dopo una lunga se-

quenza di pozzi e meandri, conducono ad un sistema di gallerie freatiche. Una di queste viene seguita fino al 

fondo di -1155. 

Alla fine del 1989 viene effettuata una colorazione del torrente che scorre nel ramo di fondo; si ottiene un ri-

sultato positivo alla sorgente di Fiumelatte, a 8 km di distanza e con un dislivello di 1845 metri. Nel 1996 G. 

Guidotti forza il fondo di -1155 fermandosi a -1170 su sifone che poi e stato svuotato ed oggi la grotta si atte-

sta a ï 1183m di profondità 

 

Correntoso 
 

Il Correntoso si trova a Villa La Angostura in Argentina. E un percorso di collega-

mento tra I laghi Correntoso e Nahuel Huapi, e misura approssimativamente 250m. 

Il fiume e noto per la pesca della trota. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Chute 
 

Anche il fiume Chute e un monotono collegamento tra laghi nella contea 

Cumberland nel Maine (USA), Il fiume connette il lago Long alla palude 

Brandy nei pressi della cittadina di Naples (Napoli). 
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Crediamo di conoscere tutto, magari soltanto a grandi linee, sul lembo di terra in cui 

viviamo. Ma poi, molto più spesso di quanto dovrebbe essere, ci accorgiamo che la no-

stra conoscenza, il nostro sapere, sono ben poca cosa. A ricondurci alla realtà (e a sugge-

rirci un catartico bagno di umilt¨) regalandoci unôampia panoramica storica su Sistiana, 

questa volta ha provveduto Maurizio Radacich, cultore di storia locale che nellôultimo 

decennio ha permesso di arricchire le nostre conoscenze sul territorio con una dozzina di 

corpose monografie. 

Sistiana ï un piccolo territorio con una grande storia è il frutto di lunghe e approfondite 

indagini condotte dallôA. presso lôArchivio di Stato, il Civico museo di Storia ed Arte di 

Trieste, la Biblioteca Civica Attilio Hortis, il Catasto Regionale delle Grotte, (nonché su 

archivi del Comune di Duino Aurisina e di vari privati). Il ponderoso volume ï quasi 

trecento pagine ï si articola su tre dozzine di brevi capitoli che raccontano la storia, da-

gli inizi ai giorni nostri di uno dei più bei borghi 

della provincia di Trieste. 

La zona descritta ¯ delimitata dalla ñStrada Costie-

raò con lôesclusione del Borgo S. Mauro, svincolo 

autostradale di Sistiana, per poi proseguire lungo il 

collegamento Autostradale della A4 e terminare 

nel bosco dopo il Campeggio Mare Pineta-

Sentiero Rilke. 

La scelta dellôAutore di procedere sui binari del 

tempo, dedicando poche pagine ad ogni singolo 

argomento ï Preistoria, Periodo Romano, le conte-

se fra Duino e Trieste, e via via notizie sulle vicis-

situdini del territorio e delle sue genti nei secoli 

dal XVI al XIX, per concludere con le notizie del 

secolo testé trascorso ï gli ha permesso di appro-

fondire, ove ritenuto necessario, le descrizioni di 

fatti e luoghi. 

Abbiamo così aperto alla nostra conoscenza ampie 

finestre sulla storia della Signoria di Duino nel 

ó700 (ma anche sulle diatribe confinarie con Trie-

ste), sullôevolversi delle sue attivit¨ economiche ï osterie, alberghi, cave, coltivazioni e 

vitigni ï e di quelle religiose, come pure sulla trasformazione del territorio. Il tutto rigo-

rosamente elaborato sulla base di documenti dissepolti dagli archivi ove giacevano da 

secoli. 

Se la storia antica ï o vecchia, o non contemporanea ï interessa forse più lo storico, 

quella più vicina a noi incuriosisce sicuramente molto di più. Consapevole di questo 

tratto delle aspettative del lettore, sicuramente più coinvolto da avvenimenti non troppo 

lontani nel tempo, lôA. ha dedicato la seconda parte del volume alla storia e ai mutamen-

ti di Sistiana nellôultimo secolo. A cominciare dagli stabilimenti balneari: il primo risale 

al 1898 ed era raggiungibile sia via terra (dal bivio per Sistiana della strada commerciale 

postale) sia via mare (vi facevano scalo i traghetti della linea Trieste ï Monfalcone). 

La storia del Novecento a Sistiana inizia con una trentina di pagine dedicate alla Grande 

Guerra (comôera chiamata allora quella del 1915-1918), evento che ha visto questa loca-

lità direttamente coinvolta nei primi anni del conflitto (il fronte era a poche centinaia di 

metri dallôabitato), mentre un poô di pi½ sono quelle che trattano della seconda guerra 

mondiale (anni 1939-1945, ma interessanti Sistiana solo dopo il 1943). Guerra 

questôultima che ha visto nuovamente truppe parlanti la lingua di Goethe occupare la  

Riscopriamo Sistiana con lõultimo libro 
di Maurizio Radacich 
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baia con installazioni antisbarco e una base di mini sottomarini, i Molch che vennero poi distrutti alla fine del-

la guerra. Il corposo capitolo riguardante le vicende di Sistiana dal 1943 al 1945 (pp. 197-232) è forse uno dei 

meglio documentati di tutto il libro: vi si trovano riprodotte le foto dei sommergibili tascabili, del loro recupe-

ro, della distruzione dei loro siluri, delle postazioni in caverna, disegni di casematte distrutte poi nel 1948. 

Intervallano questi due importanti capitoli della storia un inserto sulla vita a Sistiana negli anni ô20 ed uno ne-

gli anni ô30. Poi si torna a tempi pi½ vicini a noi con squarci sugli ultimi sessantôanni: dallôutilizzo della baia 

di Sistiana da parte delle truppe di occupazione anglo-americane (bagni, campi di baseball, dancing, campi da 

golf) per giungere ai giorni nostri con la trasformazione di un borgo di pescatori e cavatori nellôoasi turistica 

di Portopiccolo. 

Il libro, ancorché dedicato alla storia di Sistiana, si apre però (si ricordi che è pubblicato a cura di un gruppo 

grotte, il Gruppo Speleologico Flondar) con un servizio su di un aspetto particolare del suo territorio: le grotte 

presenti nel tratto descritto. Le prime tre pagine (8-10) sono dedicate alle cinque grotte con reperti archeologi-

ci ï preistorici e romani ï sinora individuate (411, 413, 4350, 4404 e 4652 VG), mentre le successive 35 (10-

44) sono assegnate alla descrizione delle 28 cavit¨ naturali presenti nel Catasto speleologico. Di ogni grotta 

vengono esibiti dati tecnici (numero del Catasto Regionale e di quello Storico, nome/toponimi, posizione, pro-

fondità, lunghezza, pozzi, nome dei rilevatori e del Gruppo Grotte di appartenenza), una esaustiva descrizione, 

il rilievo, la foto dellôingresso e la posizione segnata su uno spicchio della Carta Tecnica Regionale: un prezio-

so vademecum per chi vuol meglio conoscere ñil mondo di sottoò di quella minuscola porzione del Carso. 

Un bel libro, che fa onore al Gruppo che ne ha curato la stampa e allôAutore che ¯ stato capace di rendere la 

storia (anche quella del borgo dietro casa) accessibile pure ad un grande pubblico. Un libro in cui ogni notizia, 

ogni evento storico o ogni sito descritti, sono accompagnati da immagini ï foto, riproduzione di documenti, 

disegni, mappe ï che completano visivamente lôinformazione fornita. 

 

RADACICH Maurizio, 2018: Sistiana, un piccolo territorio con una grande storia, Gruppo Speleologico Flon-

dar & BCC di Staranzano e Villesse, Comune di Duino Aurisina ï Obļina Devin Nabreģina) ed., Duino Auri-

sina 2018, pp. 296 

 

 

La speleologia giuliana, ma forse sarebbe più corretto in questo caso dire triestina, dei tempi che furono si ca-

ratterizzava anche per la presenza di un tipo di grottista del tutto particolare il Grottenarbeiter, termine tedesco 

che indicava il lavoratore delle grotte. Era stato coniato dagli speleo della sezione Litorale del D.Ö.A.V. ï 

Deutschen und Österreichischen Alpenvereins ï Abteilung f¿r Grottenforschung, verso la fine dellôOttocento 

per indicare i lavoranti (alcuni poi diventati guide delle Grotte, Grottenarbeiter a stipendio fisso) che collabo-

ravano alle esplorazioni delle Grotte di San Canziano. Fra la fine del XIX secolo e il primo decennio di quello 

successivo hanno quindi impiegato dei lavoranti, a supporto delle loro esplorazioni, anche grottisti delle altre 

compagini: dagli uomini del Club Touristi Triestini ai giovani del Club dei Sette. Per fare un esempio, buona 

parte delle ricerche effettuate sul Carso triestino e su quello di Marcossina da G. A. Perko hanno potuto essere 

portate a termine soltanto grazie alle braccia di terrazzani che oggi nessuno ricorda più. Il termine era stato poi 

ripreso, scherzosamente, negli ultimi decenni del secolo trascorso, per indicare genericamente i grottisti che si 

dedicavano agli scavi alla ricerca di nuove grotte o a prosecuzioni in cavità già note. 

Dopo la seconda guerra mondiale una serie di circostanze ha portato alla creazione a Trieste di un corpo di 

lavoratori che si è trovato fra i suoi compiti anche quello di scendere nelle grotte. Il Carso triestino, alla fine 

della guerra, era una polveriera a cielo aperto: mine, bombe inesplose, armi e munizioni abbandonati, residuati 

bellici di ogni tipo che rendevano altamente pericoloso il camminare nel territorio. Al fine di bonificarlo ï 

contado, città, suburbio ï il Governo Militare Alleato, che dal 12 giugno 1945 aveva preso i pieni poteri nella 

citt¨, aveva costituito lôAllied Military Government 13 Corps Bombs & Mines Disposal Unit, il Gruppo Ra-

strellatori Bombe & Mine di Trieste. Un corpo di bonificatori avente il compito recuperare e quindi distrugge-

re tutto il materiale bellico disseminato in ogni dove. Lavoro estremamente pericoloso che ha chie-

sto il contributo di 27 morti, 14 mutilati e invalidi ed un elevato numero di feriti (su di un organico  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rastrellatori, gli ultimi Grottenarbeiter 
di Pino Guidi  
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di 350 addetti). 

Ora la storia, sconosciuta ai più, di questi uomini e del loro operato è stata messa nero su bianco da Maurizio 

Radacich e Claudio Rebetz in un libro che ripercorre, con documenti, foto e articoli tratti dai quotidiani 

dellôepoca, la vita di questo organismo e degli uomini che vi sono stati protagonisti. 

Il grosso volume formato A4 (232 pagine riccamente illustrate) si apre con la descrizione, pp. 7-50, degli ante-

fatti (soprattutto la costituzione dellôUNPA ï Unione Nazionale Protezione Antiaerea) e dei vari tipi di resi-

duati bellici di cui era invaso il territorio, seguito da un capitolo, pp. 51-

114, sulla costituzione del Gruppo Rastrellatori. Tre capitoli, pp. 115-

158, sono dedicati al pesante contributo di sangue dato dal Gruppo. 

I rastrellatori non si erano però limitati a bonificare case, campagne, 

boschi ma per un certo periodo, soprattutto negli ultimi anni del loro 

mandato, anche le grotte. Ambienti al cui interno si celavano tonnellate 

di materiali esplosivi: bombe a mano, granate, proiettili di ogni tipo e 

calibro e che i grottisti un poô pi½ attempati possono ricordarsi di aver 

visto. Per un paio di decine di anni questi lavoratori sono scesi nelle 

grotte del Carso ï anche in cavit¨ profonde come lôabisso II di Gropada, 

1720 VG ï a recuperare bombe da far poi brillare in sicurezza (magari 

usando cavità naturali come la Grotta Nera di Basovizza, 140 VG o la 

Caverna Bac, 49 VG). Grottisti stipendiati per esplorare e bonificare le 

grotte del Carso. Gli ultimi Grottenarbeiter. 

Lôultimo capitolo, che occupa le pagine 159-182, ci illustra infatti 

lôattivit¨ speleologica di questi moderni Grottenarbeiter. Che in questo 

settore hanno iniziato partendo dal censimento delle grotte ai fini della 

bonifica, censimento che prese lôavvio dal classico Duemila Grotte e 

integrato da informazioni raccolte da qualcuno dei grottisti di allora. Eô 

un capitolo denso di notizie, ma soprattutto con una ricca iconografia: 

foto dei recuperi, dei depositi di bombe nelle grotte ï incredibili quello dellôAbisso II di Gropada ï e rilievi 

che corredavano i rapporti giornalieri, rilievi tratti dal Duemila Grotte ma anche disegnati da loro. Nel corso 

delle discese talvolta i Rastrellatori si sono trovati anche alla presenza di resti umani, altro retaggio degli ulti-

mi giorni della guerra o dellôimmediato dopoguerra.  

Il libro si conclude con lôelenco del personale della sede di Trieste e del distaccamento di Pola del Gruppo 

Rastrellatori Bombe & Mine (nellôelenco côe anche Walter Maucci, che vi ha operato dal febbraio allôagosto 

1948), una galleria fotografica e una pagina riportante le fonti consultate. Scritto da M. Radacich, un cultore 

della storia del nostro territorio che i lettori ben già conoscono e da C. Rebetz, figlio di uno dei rastrellaori che 

ha fornito ampia parte dei documenti riprodotti, è un libro che coinvolge e che fa lodevole il gruppo che si è 

assunto lôonere dia pubblicarlo. 

 

RADACICH Maurizio, REBETZ Claudio, 2019 ï Rastrellatori, Club Alpinistico Triestino ed., Trieste 2019, pp. 

232. 
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Come eravamo ... 

NELLôABISSO ñCARLO  SEPPENHOFERò 
Da ñAlpinismo gorizianoò Anno VI (XIII) - n.6 - novembre-dicembre 1980  

 
Si è svolta nel mese di settembre e precisa-

mente nei giorni dallôundici al quattordici, 

unôimportante spedizione speleologica nella 

zona del Monte Canin. Meta degli speleolo-

gi era il noto abisso ñCarlo Seppenhoferò 

già scoperto dal Gruppo Speleo (il G.S. 

ñL.V. Bertarelliò sez. CAI Gorizia , N.d.R.) 

nellôormai lontano 1973 e pi½ volte meta di 

ulteriori ricerche. Mai però si era giunti al 

fondo di questa complessa voragine, inte-

ressante anche per le imponenti formazioni 

di ghiaccio che vi si ritrovano e che certo 

non creano un ambiente troppo accogliente. 

Il Centro Ricerche Carsiche, un gruppo spe-

leologico goriziano guidato da Maurizio 

Tavagnutti, ha pertanto programmato la 

spedizione di settembre, anche avvalendosi 

della collaborazione di speleologi triestini e di un nostro socio, Arturo Ciotta, che del 

resto era addirittura la prima volta che si portava nella zona del Canin ma non per questo 

si era sentito intimorito. Il buon Arturo, con armi e bagagli, in compagnia dei colleghi di 

Trieste e di Gorizia ha raggiunto i pressi dellôAbisso il giorno undici.  

Una compiacente cavernetta ed un buon fuocherello hanno fatto da sfondo ai preparativi 

necessari per mettere a punto ogni dettaglio. Era necessario che i vari gruppi operativi 

avessero ben chiare le modalità di avanzamento, ciò per evitare soste inutili. Con le tem-

perature che si avvicinano allo zero ogni sosta diventa un problema. Due squadre, for-

mate da tre speleologi, si sono avventurate nellôabisso. Per 27 ore consecutive, un bivac-

co interno avrebbe rappresentato perdita di tempo e spreco di materiali, hanno proceduto 

allôesplorazione di nuovi meandri e pozzi e nello stesso tempo al rilevamento ed alla 

documentazione fotografica. Arturo non ha davvero avuto il tempo di annoiarsi preso 

comôera con ñspitò, corde e frazionamenti. Lôimponenza dei fenomeni sotterranei, 

lôalternanza di meandri e pozzi, la sorpresa di trovare che la cavit¨ continuava con com-

plessi sempre più vasti, non sono state le uniche soddisfazioni per lui. 

Lôaver collaborato con giovani di altri gruppi, lôaver offerto la sua parte di fatica, lôaver 

diviso con loro, freddo, stanchezza, gioie, ¯ forse stata lôesperienza pi½ bella che certo 

Arturo vorrà ripetere. Gli abissi del Canin, con il loro fascino, lo hanno ormai conquista-

to e nel ñSeppenhoferò vorrebbe tornarci presto. 

Ĉ qui doveroso sottolineare lôimportanza della spedizione che ha messo in evidenza 

lôimportanza di questa cavit¨ e la validit¨ della collaborazione tra i vari gruppi speleolo-

gici della regione. 

 

 

____ * * * ____ 

Maurizio Tavagnutti  

P A G I N A  4 9  

Scartabellando nella mia biblioteca ho 

trovato, su una vecchia rivista di 

ñAlpinismo gorizianoò (Anno VI (XIII) - 

n.6 - novembre-dicembre 1980), un curio-

so articolo, che ormai era scomparso dalla 

mia memoria e che, ho voluto qui ripro-

porlo integralmente. Lôarticolo (purtroppo 

non ¯ riportato il nome dellôautore) ¯ parti-

colarmente interessante perché parla di 

una proficua collaborazione tra i due grup-

pi speleo cittadini e altri gruppi di Trieste. 

Un concetto ed un modo di lavorare che 

solamente molto più tardi diverrà prassi 

comune ma che nel 1980 non era proprio 

allôordine del giorno.  
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UNA COLLEZIONE  MOLTO  PARTICOLARE :  

I  MAZZI  DI  CARTE  DA GIOCO  CLASSICHE , SOUVENIR DI  GROTTE  TURISTICHE  
 

La storia delle carte da gioco è lunga centinaia di anni. Sembra che siano apparse in Ci-

na subito dopo lôinvenzione della carta, forse attorno al X secolo. Qualcuno suggerisce 

che le prime carte fossero in realtà denaro reale e che rappresentassero contemporanea-

mente lo strumento di gioco e la posta scommessa. Esiste anche una teoria che ipotizza 

che i semi delle carte da gioco derivino direttamente da lingotti romani conosciuti come 

aes signatum (metallo contrassegnato da simboli e figure ï il sole, lôaquila, la spada, il 

bastone e la coppa) e dunque gli assi, con i relativi semi, possano essere ispirati ad anti-

che monete romane chiamate Assi. Altri affermano che le antenate delle carte da gioco 

moderne siano arrivate in Europa attraverso i contatti con i Mamelucchi egiziani alla 

fine del XIV secolo, e allôepoca avessero gi¨ un aspetto molto simile a quello odierno (il 

mazzo dei Mamelucchi conteneva 52 carte, che comprendevano quattro semi).  Alla fine 

del 1300 comunque le carte da gioco erano probabilmente già diffuse in tutto il conti-

nente. Allôinizio erano prodotte artigianalmente e stampate con la tecnica xilografica, 

alquanto costosa, che ne limitava la diffusione di massa. In Europa i primi produttori o 

pittori di carte, ad Ulm, Norimberga e Augusta, sono attivi nel periodo fra il 1418 e il 

1450. I ñsemiò pi½ diffusi sembra siano stati quelli francesi, monocolore e dunque pi½ 

economici da stampare. La diffusione delle carte da gioco si espande nellô800 con 

lôintroduzione delle tecniche litografiche, pi½ economiche, e infine con lôavvento della 

cromolitografia, agli inizi del XX secolo, che consente una produzione su vasta scala 

non più legata alla coloratura a mano delle carte stesse. Oggi il materiale di base è costi-

tuito da cartoncino o plastica su cui viene applicato uno strato di vernice, che rende i 

colori più brillanti, e sottoposto poi ad altri particolari trattamenti, come la calandratura 

e la telatura, che lo rendono pi½ resistente e duraturo, lôarrotondamento degli angoli, etc. 

In questa ricerca consideriamo 

soprattutto le carte da gioco 

classiche (per intenderci quelle 

da ñraminoò e da ñbriscolaò), 

universalmente diffuse e delle 

quali cô¯ la possibilit¨ di trovare 

e collezionarne esemplari, o 

mazz i ,  su f f i c ien temente 

ñvintageò. Abbiamo trascurato 

invece le carte specifiche di al-

cuni giochi da tavolo moderni 

molti dei quali si sviluppano 

con ñcarte collezionabiliò o con 

carte a tema (Pokemon, Memory, Gormiti, Magic, Spellfire, Star Wars, Lord of the ring, 

Vampire, Yu-Gi-Oh!, Mercante in fiera, etc.), oltre alle carte dei tarocchi (arcani mag-

giori). 

I mazzi delle carte classiche sono formati in genere da 52 (più i jolly quelle da ramino) o 

da 40 carte (quelle da briscola); i semi più comuni sono quelli italiani, francesi, spagno-

li, tedeschi, giapponesi (karuta), etc. I semi italiani e spagnoli hanno gli stessi tipi di 

simboli (bastoni, spade, denari e coppe) detti anche semi latini, con qualche differenza 

nella rappresentazione nei bastoni e spade. In Italia, comunque, a seconda delle regioni 

si usano sia i semi italiani che quelli francesi (cuori, picche, quadri e fiori). I semi tede-

schi, infine, sono diversi da tutti gli altri (ghiande, campanelli, cuori e foglie). 

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  
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Carte da gioco - Mammoth Cave  
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Per quanto riguarda lôimmagine (in ultima analisi tema specifico della nostra raccolta) a noi interessa sia il 

dorso, o retro, che la faccia della carta da gioco: il dorso, per ovvi motivi, in genere è identico per tutte le carte 

di un mazzo tranne qualche eccezione. Di solito è caratterizzato da un dise-

gno astratto, dal logo della casa produttrice o da entrambi. Sempre più 

spesso però viene illustrato con scritte, figure varie, personaggi, motivi ge-

ografici, naturalistici o simbolici, dato che anche i mazzi di carte spesso 

sono venduti come veri e propri souvenir, oggetti ricordo, da collezione o 

gadget pubblicitari. Anche la faccia (il fronte) tuttavia, può essere illustrata. 

Spesso sono solamente i jolly o gli assi ad essere rappresentati con immagi-

ni speciali ma non è raro trovare perfino interi mazzi illustrati sul fronte 

delle carte con figure a tema (sullôultimo numero di ñSpeleologia emilia-

naò, ad esempio, in un articolo di Paolo Forti, si pu¸ ammirare un mazzo 

illustrato da una serie di immagini della miniera di Turda (Romania) che 

sostituiscono le figure classiche delle carte). 

Nella maggior parte dei casi sui siti di collezionismo è più facile trovare in 

vendita carte singole (su quelli esteri di solito viene specificato con la scrit-

ta ñswap playing card, not a deckò, cio¯ una sola carta, non il mazzo); 

questôultimo evidentemente (in particolar modo quelli pi½ ñvintageò) ¯ pi½ 

difficile da trovare completo e più difficile da inserire in album dedicati, 

mentre la singola carta dà la possibilità ai venditori  di mettere in circola-

zione molti più esemplari e di soddisfare un numero maggiore di appassio-

nati collezionisti. 

Risalire allôanno di produzione di una carta da gioco o anche dellôintero 

mazzo è sempre difficile visto che molto raramente portano una data 

(sullôasso, sul jolly, oppure qualche volta il mazzo comprende una carta soprannumeraria con dati pubblicitari, 

copyright e altro). 

Per quanto riguarda le non comuni carte da gioco a tematica grotte gli esemplari più datati trovati non sono 

anteriori agli anni ó20. Anche carte da gioco con immagini ottocentesche altro non sono che riproduzioni tratte 

da vecchi manifesti come il mazzo delle Grotte di Betharram dove viene raffigurato (stampato dalla Lantern 

Press di Seattle) un vecchio poster francese (artista Boudon) del 1898. La Congress Playing Cards di Cincin-

nati, ad esempio, ha prodotto carte da gioco fin dagli inizi del ó900 ma in realt¨ ¯ quasi impossibile trovarne di 

ñspeleologicheò risalenti ai primissimi de-

cenni del secolo. Quando nei siti di collezio-

nismo il mazzo di carte viene etichettato 

come ñvintageò siamo fortunati se risale ai 

decenni compresi fra il 1970 e il 1980. Spes-

so chi lo descrive si limita a una generica 

definizione come ñpre-1970ò, etc. 

Cosa abbiamo trovato ñin giroò? Tutto som-

mato molte più cose di quanto si potrebbe 

immaginare. 

Diverse famose grotte turistiche americane, 

innanzitutto, hanno il loro mazzo di carte: 

ñThe beautiful Caverns of Luray Virginiaò, 

della ARRCO Playing Card Co. di Chicago, 

con bella immagine della grotta (animata, 

con stalattiti) sul retro, probabilmente degli 

anni ô70. 

ñLuray Caverns Virginia, Totem Polesò, 

probabilmente realizzato nella seconda metà 

degli anni ó60. 

ñCave National Park Kentuckyò, con una serie di immagini sulla faccia anteriore (¯ ca. degli anni ô70-ô80). 

Un mazzo con immagini della ñCave of the Mounds nel Wisconsinò, epoca forse anni ó80. La carta recuperata 

su ebay porta sul retro (verde) unôimmagine della sala ñThe Chapelò. 

Pi½ recente un bel mazzo di carte con lôimmagine della ñMammoth Cave, Kentuckyò sul verso di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

The beautiful Caverns of Luray Virginiaó, della ARRCO Playing 

Card Co. di Chicago  

Mazzo di carte delle Grotte di Be-

tharram qui raffigurato (stampato 

dalla Lantern Press di Seattle) che 

riproduce un vecchio poster fran-

cese (artista Boudon) del 1898.  
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ogni carta, edito ad Hong Kong (sul jolly si legge ñBritish Hong Kongò, perci¸ stampato prima del 1997). 

Prodotti a Hong Kong o editi dalla Lantern Press Artwork di Seattle, alcuni mazzi (messi in commercio dopo 

gli anni ô80) raffigurano le Sea Lion Caves (Florence, Oregon): ñOregon Coast Sea Lion Cavesò, ñNorth En-

trance Stairway to Sea Lion Cavesò, e uno molto particolare 

con il retro formato da piccoli riquadri con 8 immagini delle 

grotte, della costa e del leone marino californiano. Sempre 

prodotto dalla Lantern Press Artwork anche il mazzo di car-

te ñGreetings from Mammoth Cave National Park Ken-

tuckyò: lôimmagine ¯ la stessa utilizzata dalla Curt Teich di 

Chicago per una cartolina del 1947. 

Fra i pi½ curiosi sicuramente, poi, il mazzo ñDiscover ca-

vesò della Cartamundi USA Inc., con un'unica immagine di 

grotta sul retro mentre sulla facciata delle 52 carte cô¯ una 

vera e propria enciclopedia della speleologia, divisa som-

mariamente in quattro parti (con i ñsemiò francesi sugli an-

goli): Cave formations, Cave life, Cave types-Cave facts e 

World famous caves. 

Infine, pi½ recente, il mazzo ñCaves of Americaò, stampato 

addirittura su carta riciclata, con 52 immagini delle più fa-

mose cavità statunitensi. 

Ancora: dallôAustralia abbiamo recuperato una ñswap cardò 

della Jenolan Cave 

risalente probabil-

mente agli anni ô20-

ô30. 

DallôInghilterra ab-

biamo trovato qual-

che carta da gioco allôinterno di mazzi ñturisticiò di varie zone come 

Devon, Cornovaglia (Merlinôs Cave), etc. 

Dalla Spagna: Cuevas del Vaporquero (Vaporquero del Torio, Leon), 

mazzo in vendita su ebay incompleto (50 carte, un poô rovinate, difficil-

mente databili). 

Grotte de Lascaux (Dordogne, Francia), edite dalla Lane Plastic Cards, 

Oregon, dopo gli anni ô70 (rock art). 

A Sorrento, per concludere, verso la fine degli anni ô90 sono state stam-

pate, con lo scopo di valorizzare il territorio e soddisfare i turisti, le 

ñCarte da gioco della Terra delle Sirene (Carte da gioco internazionali 

di Sorrento)ò: sul recto del 4 di quadri cô¯ uno scorcio della Grotta dello 

S m e -

r a l d o 

di A-

m a l f i 

mentre 

sul 10 dieci di fiori è raffigurata la Grotta 

Azzurra di Capri. Qustôultima appare anche 

sul 4 di spade della nuova versione (carte 

napoletane, questa volta), pubblicata agli 

inizi del 2000 col titolo ñCarte da gioco della 

Penisola Sorrentinaò.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Mazzo di carte òDiscover cavesó della Cartamundi USA Inc.  

Oregon Coast (USA).  Sea Lion Caves,  

Australia. Jenolan caves - The minaret, 

probabilmente anni ô20-õ30. 
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Carte Lascaux (Lane Plastic Cards, anni ô70) 

Mammoth Cave, Lantern Press  

Mammoth Cave, National Park 

(Kentucky USA)  

Cave of the Mounds, Wisconsin  

Luray Caverns Virginia, Totem 

Poles. Anni ô60. 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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